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La copertina e l’articolo di fondo di
uno degli ultimi numeri dell’Eco-

nomist hanno riproposto, con grande
evidenza, la tesi secondo cui il digital
divide nei paesi poveri non si combat-
te diffondendo Information and com-
munication technology (Ict), computer
e tecnologie digitali. L’unica tecnologia
che potrebbe contribuire a far fare al-
le economie del terzo e quarto mondo
un salto di qualità sarebbe invece quel-
la della telefonia cellulare; perché è
l’unica che può diffondersi anche in un
ambiente afflitto da gravi problemi di
alimentazione, di salute e di analfabe-
tismo. Il digital divide – sottolinea the
Economist – è il sintomo e non la cau-
sa di altre fratture, delle condizioni di
povertà, di enormi e drammatiche di-
suguaglianze. Perché non può esserci
diffusione di computer, di software, di
accesso a internet se non per popola-
zioni che non siano drammaticamen-
te pressate dalla fame, dalla malattia,

e dall’ignoran-
za. Al contra-
rio in alcuni
casi (le “donne
del telefono“
in Banglade-
sh, così come i
contadini e i
pescatori di al-
cuni paesi afri-
cani) la telefo-
nia mobile è

stata utilizzata per sviluppare piccoli
commerci locali, raggiungere merca-
ti nuovi e ottimizzare i prezzi.

Dunque, conclude il settimanale
inglese, è ora di abbandonare l’illusio-
ne tecnologica che ci ha affascinato nei
giorni della bolla di internet e di tornare
coi piedi per terra. Il divario digitale tra
paesi ricchi e paesi poveri non si batte
con iniziative come il Digital solidarity
fund lanciato dall’Onu (un fondo che
dovrebbe essere finanziato dall’un per
cento degli utili delle aziende del set-
tore tlc che, in cambio, potrebbero uti-
lizzare il marchio Solidarietà digitale).
No, le tecnologie dell’informazione
per essere utilizzate, stimolare nuove
attività economiche e creare sviluppo
richiedono un contesto socio-econo-
mico sviluppato. Nei paesi poveri oc-
corre invece spingere per aprire i mer-
cati della telefonia mobile, perché è di-
mostrato che più si accelera la libera-
lizzazione, più si diffonde l’uso dei
cellulari. I governi, invece di tentare di
ridurre il digital divide imponendo im-
probabili progetti di infrastutturazione
Ict, sviluppino i mercati delle teleco-
municazioni: e il divario digitale sarà
superato autonomamente grazie allo
sviluppo endogeno.

Non si può negare che le analisi del
passato sul tema del digital divide ab-
biano peccato di ottimismo e di una fi-
ducia quasi fideistica nel potere delle
nuove tecnologie. E che si sia dato per
scontato che gli investimenti in Ict
avrebbero potuto condurre in modo
quasi automatico a migliori condizio-
ni di vita anche chi vive nell’indigenza.
Ma se questa ipotesi alla prova dei fat-
ti è risultata schematica e astratta, an-
che la tesi per cui l’investimento in Ict
non è efficace perché i ricchi diventa-
no più forti e i poveri rimangono a
combattere con i propri problemi non
appare convincente. Sembra essere
contraddetta ad esempio dal caso del-
l’India. SEGUE A PAGINA 3

Per i paesi poveri
telefonini

o computer?
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«Noi non saremmo di sinistra?
E allora che cosa è di sinistra?».
Blair replica ai critici del Labour

L’economista Stefano Zamagni spiega perché
è urgente la riforma del sistema di agenzie
internazionali nato nel ’44 a Bretton Woods 
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Caro Edo, ti assicuro che,
pur non avendo cam-

biato opinione circa la mia
partecipazione al referen-
dum sulla fecondazione as-
sistita, non solo porto ri-
spetto ma mi interrogo con
serietà, come tu ragione-
volmente ci chiedi, sulle ra-
gioni del comitato “Scienza
e vita” e sulla sua legittima
“indicazione” per il non vo-
to. 

A mia volta, mi per-
metto di sottoporti cinque
interrogativi:

1. Non hai l’impressione
che l’ossessiva centratura
della discussione pubblica
sul se partecipare al refe-
rendum stia distogliendo
l’attenzione dal contenuto
dei quesiti, con il conse-
guente impoverimento del
confronto e dunque in con-
traddizione con lo stesso
spirito di chi propugna l’a-
stensione proprio con mo-
tivazioni connesse alla rile-
vanza del merito dei quesi-

ti stessi?
2. È fuori discussione

che si debba concettual-
mente distinguere tra con-
sultazioni politiche e refe-
rendum, per il quale la non
partecipazione è perfetta-
mente legittima in quanto
costituzionalmente con-
templata. Ma non mi con-
vince la tesi, pur autorevol-
mente formulata da mon-
signor Betori, secondo la
quale nel primo caso sareb-
be lo stato che chiama i cit-
tadini ad esprimersi, nel se-
condo caso sarebbe il comi-

tato dei promotori del refe-
rendum. Mi pare si tratti
sempre dello stato, ancor-
ché, nel secondo caso, l’isti-
tuto del referendum sia at-
tivato su iniziativa di citta-
dini.

3. Così pure non mi
convince la tesi, secondo la
quale solo nel caso del refe-
rendum sulla fecondazione
sarebbero in gioco principi
etici non negoziabili che au-
torizzerebbero le gerarchie
a spingersi sino a prescri-
vere comportamenti di voto. 

SEGUE A PAGINA 7

Cinque domande da chi ha deciso di votare
Il dibattito sul referendum/Una replica a Patriarca

La sicurezza personale del candidato Storace. Tal-
mente a rischio da giustificare la partecipazione

del ministro dell’interno a un vertice col presidente
del consiglio e con lo stesso candidato, a casa di Ber-
lusconi. Una giustificazione così risibile da mette-
re in imbarazzo lo stesso Viminale, costretto ieri se-
ra ad arrampicarsi sugli specchi di improbabili esi-
genze di sicurezza generale «per tutti i candidati».
Scuse, insufficienti a cancellare un timore ben più
concreto: che l’istituzione chiamata a sovraintende-
re alla regolarità delle elezioni si stia pericolosamente
mischiando alle strategie per salvare politicamente
il centrodestra dalla sconfitta. Come Pisanu era sta-
to sospettato di aver fatto nell’esclusione della lista
Mussolini, e come si teme possa fare se il risultato
nel Lazio – diventato essenziale per Berlusconi – non
fosse quello auspicato dal governo.

Storace ha chiesto e ha ottenuto da Berlusconi
una copertura politica piena, compresa la parteci-
pazione di tutti i leader del centrodestra – leghisti ov-
viamente esclusi – al suo comizio di chiusura. Avrà
chiesto anche altri tipi di copertura? Dobbiamo te-
mere altri strappi istituzionali, dopo quello deva-
stante dell’approvazione della “nuova” Costituzione?
L’attenzione è alta. Il centrodestra peraltro proprio
per il voto costituzionale è nell’occhio del ciclone: con
una durezza assolutamente inedita ieri è sceso in
campo il Corriere della Sera, con un editoriale di Gal-
li della Loggia che – smessi gli abiti terzisti – denuncia
senza appello né attenuanti la grave colpa della
maggioranza.

La polemica tra maggioranza e opposizione è an-
che sulla data del referendum costituzionale, che Ro-
mano Prodi chiede di svolgere prima delle elezioni
politiche del 2006 mentre Berlusconi e la Cdl vo-
gliono farlo slittare a dopo. Per Rutelli non si può an-
dare al voto per le Politiche con questa «mannaia»,
anche perché l’impianto costituzionale risulta stra-
volto: «Non si può iniziare la prossima legislatura
con l’incertezza sull’esistenza o meno di questa di-
sastrosa modifica della Costituzione».
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Gettati in mare dagli scafisti sei immigrati cinesi sono morti assiderati e altri tre sono di-

spersi. Solo in sei sono stati tratti in salvo. La tragedia è avvenuta venti miglia a largo di Ragusa. Quando gli

scafisti si sono accorti di essere stati intercettati hanno spinto in mare i quindici clandestini e sono fuggiti. (Ap)

CONDANNATI A MORTE

CESARE

MACCHI

Gli immigrati continuano a morire nei viaggi ver-
so le coste italiane. E mentre non accenna a di-

minuire l’emergenza degli sbarchi, che cosa fa il pre-
sidente del consiglio? Lui che di questa emergenza
è il “titolare”, in quanto responsabile della Protezione
civile? Nulla, da otto mesi. Lui, che rivendica l’effi-
cienza di imprenditore, non promuove alcun tipo

di iniziativa su questo tema dal luglio 2004. Lui, che
ha in mano lo straordinario potere delle ordinanze
di Protezione civile, non ne ha emessa alcuna da al-
lora. Come se l’emergenza non ci fosse.

Ma l’emergenza c’è, eccome. Lo ha ammesso, an-
zi lo ha scritto, lo stesso premier non più tardi di tre
mesi fa, in occasione dell’approvazione del decreto
di proroga dello Stato di emergenza per fronteggiare
l’eccezionale afflusso di extracomunitari sul territorio ita-
liano. Nel provvedimento (datato 23 dicembre 2004)
si legge che «il persistente massiccio afflusso di stra-

nieri extracomunitari irregolari che giungono in Ita-
lia continua a essere particolarmente rilevante».

Già alla fine del 2004 si prevedeva che l’emer-
genza potesse peggiorare. Sempre nel decreto a fir-
ma Berlusconi, si sottolinea che «detto fenomeno
con ogni probabilità non diminuirà nel prossimo an-
no, dando luogo a una situazione di elevata criticità
che deve essere tempestivamente affrontata con l’e-
sercizio di poteri straordinari, mediante interventi
e provvedimenti di natura eccezionale». Poteri che
il premier ha già da tre anni. SEGUE A PAGINA 7

Sugli sbarchi Berlusconi ha chiesto i pieni poteri
e poi se li è prorogati. Senza fare neanche un’ordinanza

Il ministro cerca giustificazioni per un vertice col candidato e col presidente del consiglio

Altro strappo, dopo l’attacco alla Costituzione e il sequestro del referendum

Le regole delle elezioni? Pisanu
le stabilisce a casa Berlusconi

RIFORMISTI

Ha detto una gran verità, quel-
la volpe di Storace: se va ma-

le a lui, è matematico che tra un an-
no andrà male anche a Berlusconi.
Gli elettori romani lo avevano già
appreso da un manifesto affisso
dall’Ulivo (poteva essere sospetto di
partigianeria, invece era evidente-
mente un’oggettiva analisi polito-
logica): un dito che sta per buttare
giù la tessera del domino Storace,
che si capisce a sua volta farà cadere
la tessera successiva, Berlusconi.

Al Cavaliere certo non piace l’i-
dea di farsi buttare giù per inter-
posta tessera. Tanto più se si tratta
di un uomo non suo, “estremo”
nella coalizione, che era già in dif-
ficoltà contro il candidato del cen-
trosinistra e poi s’è fatto trascinare
nel melodramma mussoliniano.
Situazione che, se Fini avesse dato

retta, Berlu-
sconi non
a v r e b b e
consentito.

Di fron-
te alla pro-
spettiva di
perdere l’I-
talia nel
2006 per-
dendo oggi
il Lazio, il

presidente del consiglio poteva te-
ner fede alla declamazione: «Starò
fuori da queste elezioni». Nessuno
ci avrebbe creduto, ma lui avrebbe
potuto negare l’evidenza di una
sconfitta scaricandola sulle irrego-
larità delle liste e sull’inettitudine di
An. Perché non lo fa, esponendosi
nel comizio finale con Storace?

Perché gli alleati non glielo con-
sentono: ieri Storace è andato a dir-
gli che se perderà senza aver avuto
piena copertura nazionale, il dopo
regionali sarà per la Cdl una Capo-
retto anticipata. E perché casomai
– pur perdendo – il tema dei brogli
potrà diventare il tormentone ber-
lusconiano del 2005 come già lo fu
dopo la sconfitta del ’96 (in questo
senso l’irrituale presenza di Pisanu
al vertice di ieri è inquietante: lon-
tani i tempi in cui dal centrosinistra
si guardava a lui con rispetto...).

C’è una verità in tutto ciò: vin-
cere nel Lazio per Berlusconi ora è
davvero necessario. L’altra verità è
che anche questa improbabile vit-
toria non sarebbe sufficiente. Ca-
poretto è comunque qui vicino.

Necessario,
insufficiente,

Storace

Il decreto sulla competitività?

Non è una panacea. Banche e

italianità? È un tema indifen-

dibile in Europa. Debito pub-

blico sotto il 100%. Èdifficile far

previsioni sulla crescita. Meno

tasse alle famiglie? Bisogna

pensare anche alle imprese. Ci

viene un dubbio, ma il Sini-

scalco visto ieri è il ministro del

tesoro di Berlusconi o solo un so-

sia infiltratosi a Porta a porta?

Sosia

R O B I N

Berlusconi
ha rinunciato
a “tenersi alla
larga”. Giocare
tutto nel Lazio
non basterà

Oggi su www.europaquotidiano.it Il sostegno delle parti sociali alla strategia di Lisbona @ Amnesty, una commissione per individuare le violazioni dei diritti umani (ing) @Rapporto Unicef : Beslan sei mesi dopo
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Per l’Economist
la telefonia
cellulare salva
dall’indigenza.
Forse non è
proprio così
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Il venerdì santo
degli uomini

di buona volontà
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Così io ricordo
il massacro delle
Fosse Ardeatine

Adriano Ossicini

Angelo Bertani
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Come stava diventando chiaro sin da mer-
coledì, quando il sud del Kirghizistan era

caduto nelle mani dei manifestanti, il potere
del presidente Askar Akaev è stato abbattuto
dalla protesta che da Osh, la principale città del
sud, ha raggiunto Bishkek, capitale del paese.
Ieri la folla è entrata negli edifici governativi
e ha conquistato la Casa bianca, abbando-
nandosi a saccheggi. Le forze dell’ordine,
mantenendo il basso profilo tenuto dall’inizio
dei disordini, hanno evitato gli scontri riti-
randosi dagli edifici occupati. La Corte su-
prema kirghiza, poi, ha annullato il voto del
13 marzo. Il parlamento, riunito in seduta
straordinaria, ha nominato l’ex deputato del-
l’opposizione Ishenbai Kadyrbekov, presi-
dente ad interim e dovrebbe decidere quan-
do ripetere lo scrutinio.

Il futuro del presidente del Kirghizistan
è incerto. Secondo fonti russe, ieri avrebbe
avuto un incontro con i rappresentanti del-
l’Osce nella sua residenza fuori città. La vo-
ce che Akaev sarebbe fuggito in elicottero in
Kazakistan, fatta trapelare dalle fila dell’op-
posizione, è stata invece smentita dal mini-
stero degli esteri kazako. Ad ogni modo, l’u-
scita dal carcere di Feliks Kulov, vera figura
carismatica dell’opposizione ed avversario
di lunga data del presidente, fanno capire che,
dopo 15 anni di potere, è finita l’era Akaev.
Ma qualche preoccupazione ancora c’è.

Giovedì il segretario di stato del Kirghi-

zistan, Osmonakoun Ibraimov, rassegnando
le dimissioni ha fatto presente l’urgenza di trat-
tare con i rappresentanti delle opposizioni.
«Per evitare la guerra civile, – ha detto Ibrai-
mov – sono necessarie non solo le dimissio-
ni del governo, forse già avvenute, ma anche
quelle dei governatori delle regioni del sud».
Questo sarà forse più difficile. I veri protago-
nisti delle prossime settimane saranno però
i partiti politici, gruppi d’opinione e attivisti dei
diritti umani che compongono il multiforme
cartello dell’opposizione. 

Il movimento d’opposizione, composto
da 45 soggetti, aveva sempre evitato di darsi una
leadership centralizzata e ora non sembra es-
serci nessuna personalità in grado di prenderne
il controllo. L’ex ministro degli esteri, Roza
Otunbaeva, mercoledì ha detto che un coor-
dinamento dei consigli dell’unità del popolo è

in via di formazione. Il coordinamento do-
vrebbe essere diretto dall’ex primo ministro
Kurmanbek Bakiev. Gli ambienti diplomatici
internazionali guardano però con maggiore at-
tenzione a quello che avverrà ad Osh, da dove
sono partite le proteste popolari.

Ad Osh, vero baricentro politico del pae-
se, i notabili locali dell’opposizione più che gui-
dare la rivolta l’hanno subita. Ora vogliono re-
cuperare il terreno perduto cercando la con-
tinuità amministrativa e tentando di pianifi-
care i futuri sviluppi della regione trattando con
la capitale. Non è però detto che la componente
più povera ed estremista del movimento sia
d’accordo. La complessità etnica nel sud del
paese è enorme, ed è fonte di preoccupazio-
ne per tutte le potenze regionali dell’Asia cen-
trale. Gli uzbeki, che rappresentano la mino-
ranza più forte del Kirghizistan, il 13% della

popolazione, qui sono circa il 50%. Sono be-
nestanti e vivono prevalentemente nei centri
urbani. I kirghizi del sud invece sono pastori
e vivono nelle montagne orientali che cir-
condano i centri urbani. Sono stati loro la spi-
na dorsale della rivolta alla quale non ha pre-
so parte la componente uzbeka più urbaniz-
zata. Ora gli abitanti delle città, vedono con ti-
more l’invasione di questi pastori. I possibili
futuri disordini mettono in pericolo il com-
mercio. Inoltre, come ha dichiarato il loro rap-
presentante, Davron Sabirov, bisogna evitare
che il conflitto prenda una piega etnica. Sabi-
rov intende far uso di tutto il suo prestigio per
tenere fuori gli uzbeki da un’eventuale prova
di forza tra governo centrale e opposizione di
Osh.

Un altro fattore che giocherà un ruolo im-
portante per il futuro del paese e di tutta l’A-
sia Centrale, è il movimento islamico radi-
cale Hizb-ut-Tahrir. Questo gruppo ritenu-
to responsabile di terrorismo dalle autorità
del vicino Uzbekistan, raccoglie invece sim-
patizzanti tra gli uzbeki del Kirghizistan. Gli
estremisti islamici riescono a sfuggire alla
polizia uzbeka, rifugiandosi  soprattutto
nel sud del Kirghizistan, da dove possono
agire indisturbati. Ma l’Uzbekistan non è il
solo paese a temere la presenza di gruppi
islamisti al di là delle proprie frontiere. La
Cina segue gli avvenimenti forse con mag-
gior discrezione di Russia e Stati Uniti, ma
non con minore attenzione. Il piccolo Kir-
ghizistan, situato alla sua periferia, può
portare il caos in una zona del mondo do-
ve vivono più di 70 gruppi etnici.

Kirghizistan, la rivolta dei pastori.
Fugge Akayev, nominato Kadyrbekov

Il testo che pubblichiamo è tratto da un’intervista del
premier britannico alla rivista Progress. La domanda
posta da Jennifer Gerber e Robert Philpot era: «Sia sto-
ricamente che a livello internazionale, la sinistra ha sem-
pre avuto molti problemi nel rinnovarsi mentre è al go-
verno. Lei cosa sta facendo per evitare che questo acca-
da in Gran Bretagna?».

Finora lo abbiamo fatto, grazie al New Labour.
Questo è un governo progressista. Siamo l’uni-

co governo nel mondo industrializzato che negli ul-
timi due anni e per i prossimi tre ha aumentato e
aumenterà la spesa pubblica sulla salute e sull’i-
struzione in proporzione al reddito nazionale. Ab-
biamo introdotto il salario minimo, il diritto di iscri-
versi a un sindacato, una riforma costituzionale e
maggiore eguaglianza per le persone.

Quello che stiamo facendo sugli assegni di ma-
ternità e sulla cura dell’infanzia è immensamente
progressista. Quello che stiamo facendo in termini
di recupero delle nostre comunità, aiutando i pen-
sionati o tirando fuori dalla povertà i bambini sono
misure enormi, progressiste. Ma io sono anche con-
vinto che non si dovrebbe buttare all’aria l’economia,
che bisogna riformare i servizi pubblici e non si de-
ve essere leggeri quando ci sono in ballo cose che
hanno a che fare con la legge, l’ordine e la sicurez-
za nazionale.

Si da il caso che io pensi comunque che queste
cose siano giuste, quindi non ho alcun problema. Ma
mi sembra che alcune persone della sinistra pro-
gressista ritengano che riformare i servizi pubblici,
imporre la disciplina fiscale o prendere delle misu-
re rigide sui comportamenti antisociali sia un com-
promesso. Pensano che queste sono le concessioni
che la sinistra deve fare alla destra per stare al pote-
re. Io non la vedo così. Per me sono interamente giu-
stificabili in termini di principi di sinistra. Quando
rovini la tua economia, non fai un atto di politica pro-
gressista di sinistra, fai una cosa stupida. Non si trat-
ta di destra o di sinistra, ma di giusto o sbagliato.

Se non si prendono delle misure sui comporta-
menti antisociali, soffrono le persone vulnerabili, in
particolare quelle più anziane nelle zone più pove-
re. Se non introduciamo la possibilità di scegliere im-
pediamo che le persone provenienti da un background
più disagiato ottengano gli stessi benefici di chi vie-
ne dalla classe media.

Il più grande pericolo di ogni partito progressi-
sta è il ritorno delle vecchie illusioni della sinistra.
Illusione numero uno: «Se l’opinione pubblica è
scontenta per un motivo o per l’altro è perché non
siamo abbastanza di sinistra». Sbagliato. Il tipico at-
tacco che la destra organizza contro di noi riguarda
le tasse, il crimine, il diritto d’asilo e l’Europa. I To-
ries ci attaccano su questi temi perché ritengono che
è lì che possono prendere voti. Non dicono che il La-
bour dovrebbe essere rimosso perché non sta facendo
abbastanza per la povertà infantile o non sta inve-
stendo a sufficienza nei servizi pubblici.

L’altra illusione è che noi non abbiamo cambia-
to veramente il paese, che la destra è ancora capace
di «suonare le sue arie». Sbagliato. Quel che accade
è che mentre un governo progressista va avanti, i to-
ni della destra diventano un po’ più alti. È la verità è
che bisogna fare qualcosa per abbassare il volume.
Devi essere pronto a capire in ogni momento da do-
ve arriveranno i prossimi attacchi.

L’illusione principale è quella di confrontare
questo governo progressista o qualsiasi altro gover-
no progressista con la perfezione. Nessun governo
è perfetto. Nessun governo fa tutte le cose che tu ti
auspichi che faccia. Ma quello che bisogna sempre
fare nella politica progressista è chiedersi: qual è l’al-
ternativa? Ho perso il conto di tutte quelle persone
che – nelle varie elezioni in cui «la sinistra progres-
sista è l’incumbent e poi finisce per perdere» – han-
no detto che in fondo non c’è differenza, non im-
porta. Tre o quattro anni dopo, si rendono conto che
c’era eccome una differenza. 

Mi ricordo sempre che nel 1979 la grande illu-
sione era che in qualche modo il Labour avesse per-
so perché non era abbastanza di sinistra. Ci sono per-
sone che oggi scrivono nei giornali nonsense grosso
modo dello stesso genere, solo riscaldati per il Ven-
tunesimo secolo. Questa tesi ha fatto presa sulla si-
nistra tra il 1979 e il 1983, e a quel tempo io ero so-
lito ripetere alle assemblee di partito: «Perché vota-
no Margaret Thatcher se vogliono un governo Labour
più di sinistra? Perché dovrebbero fare qualcosa di
così irrazionale?». Ma quella era la mentalità. Ed era
la ragione per cui perdemmo. E se c’è qualcuno che
abbia qualche dubbio su come cambia l’atmosfera
politica quando perdi il potere, guardi a che cosa è
accaduto ai democratici da quando Bill Clinton ha
lasciato il suo incarico.

EMANUELE
PIANO

Il Consiglio di sicurezza dell’Onu non riesce a decidere sul Dar-
fur. Da due mesi il massimo organismo delle Nazioni Unite

è incapace di raggiungere un compromesso per met-
tere fine alla crisi umanitaria che è costata la vita, in
via diretta e per stenti e malattie, ad almeno 180.000
persone. Il 25 gennaio scorso, infatti, la commissione
di inchiesta nominata dal Consiglio ha chiarito da
un punto di vista giuridico la portata dei crimini in-
ternazionali commessi in Darfur ed ha anche indi-
viduato 51 soggetti da perseguire a livello penale. E
qui cominciano i problemi.

La Francia ha presentato mercoledì un proget-
to di risoluzione affinché i responsabili dei crimini
e delle violenze commesse in Darfur vengano giu-
dicati dalla Corte penale internazionale (Cpi) all’Aia. L’impasse è
proprio intorno all’eventuale ruolo della Cpi. Da gennaio la con-
trapposizione tra favorevoli alla Corte – la Ue e la stessa com-
missione di indagine presieduta dall’italiano Antonio Cassese
– e contrari, i soli Stati Uniti che non vogliono legittimare il tri-
bunale, ha portato allo stallo decisionale. Nove dei quindici mem-
bri del Consiglio hanno ratificato lo statuto della Corte. Stanot-
te è prevista una relazione del segretario generale, Kofi Annan,
ma il voto sulle risoluzioni dovrebbe essere rimandato alla set-
timana prossima. Gli Usa propongono la formazione di un tri-
bunale ad hoc come quello istituito per giudicare il genocidio

ruandese ad Arusha, in Tanzania, ma all’epoca la Cpi ancora non
esisteva e il caso del Rwanda è stato uno tra i motivi per la sua
costituzione. La terza ipotesi, fatta propria dall’Unione africana,
è quella di una commissione di verità e riconciliazione in Su-
dan sul modello di quella sudafricana. Ma l’idea è stata accolta
con molto scetticismo dagli ambienti diplomatici.

Se l’opposizione degli americani pare strumen-
tale e dettata da motivi esclusivamente politici – Wa-
shington sostiene che la Cpi sarebbe uno strumen-
to nelle mani di chi vuole processare i propri con-
nazionali coinvolti in operazioni internazionali – Pa-
rigi sembra essere venuta incontro alle preoccupa-
zione dell’amministrazione Bush. Secondo alcune
anticipazioni, infatti, nel testo della risoluzione vi sa-
rebbe un passaggio che precisa: «La Cpi non met-
terà sotto inchiesta i cittadini di quegli stati che non
hanno firmato il trattato di Roma e che da quegli sta-
ti sono stati inviati in Sudan per operazioni autoriz-

zate dell’Onu». Un eventuale veto degli Stati Uniti invierebbe
un pessimo segnale al governo sudanese e ai responsabili del-
le atrocità e delle violenze commesse in Darfur. Verrebbe così
prolungata l’impunità di cui hanno goduto gli ufficiali dell’esercito
e delle milizie paramilitari filo-governative dei Janjaweed che han-
no bombardato, messo a ferro e fuoco i villaggi, razziato, ucci-
so e stuprato i civili in Darfur.

Mentre la diplomazia internazionale gioca con i suoi cavil-
li burocratici ed è bloccata con equilibrismi politici, la situazio-
ne sul terreno è sempre più critica. Negli ultimi giorni è scop-
piata un’epidemia di meningite nel nord della regione del Su-

dan occidentale in guerra da oltre due anni. Fonti dell’Onu han-
no rilanciato l’allarme delle organizzazioni umanitarie dopo la
denuncia di alcuni casi nel campo di Saraf Umra, dove sono af-
fluiti 60.000 dei 2,2 milioni di sfollati restati senza casa dopo la
distruzione dei loro villaggi. Secondo Gianfranco de Maio di Me-
dici senza frontiere, ieri sono arrivati i primi vaccini nei campi
e nei prossimi giorni si dovrebbe provvedere alla loro sommi-
nistrazione. In totale sarebbero una trentina i casi di meningi-
te diagnosticati in Darfur da gennaio ad oggi.

La diffusione delle epidemie va di pari passo con la crescente
insicurezza in cui si trovano a operare le organizzazioni uma-
nitarie. Mercoledì è stato attaccato un convoglio della Usaid nel
Darfur meridionale, una cooperante è stata colpita al volto da
una pallottola. Questa è l’ultima di una serie di aggressioni a sco-
po di rapina contro chi porta aiuti nella regione. Dal dicembre
scorso sono sei gli operatori umanitari uccisi. La sicurezza dei
cooperanti dovrebbe essere garantita dal governo del Sudan e
dai ribelli nelle zone sotto loro controllo. A più riprese Khartoum
ha criticato le organizzazioni umanitarie arrivandole a definire
«i veri nemici» e accusandole di sostenere gli insorti.

L’inviato Onu, Jan Pronck, dopo aver condannato l’episodio,
ha ribadito la sua richiesta di 8.000 caschi blu per riportare la
pace nella regione. L’Unione africana, infatti, ha sul terreno cir-
ca 2.000 uomini con il compito di monitorare il cessate-il-fuo-
co tra i belligeranti. L’Onu propone, oltre all’aumento delle for-
ze sul terreno, anche l’allargamento del mandato della missio-
ne a maggiore protezione della popolazione civile del Darfur, la
principale vittima di questo conflitto. L’Ue si è detta disponibi-
le a finanziare l’estensione delle operazioni di pace.

Lo scontro Francia-Stati Uniti sulla Corte penale
internazionale blocca le azioni dell’Onu in Darfur

TONY
BLAIR

Nuovi guai iracheni per Tony Blair, men-
tre in Gran Bretagna si avvicinano le con-

sultazioni politiche (dovrebbero tenersi a mag-
gio). Ieri la commissione difesa della camera
dei comuni ha criticato la gestione del dopo-
guerra in Iraq, mentre i media britannici han-
no pubblicato gli estratti di una lettera di di-
missioni di un ex consigliere legale del Foreign
Office, Elisabeth Wilmshurst, che avvalore-
rebbe la tesi secondo cui il consulente legale
di Downing Street, Lord Goldsmith, mutò opi-
nione riguardo alla legalità del conflitto solo
pochi giorni prima dell’inizio delle operazio-
ni.

La commissione della difesa ha dichiara-
to che la coalizione angloamericana non era
preparata ad affrontare la guerriglia irachena
e che ha commesso numerosi errori nella ge-
stione del dopoguerra. Subito dopo l’invasio-

ne – si legge in un rapporto pubblicato ieri –
la coalizione avrebbe dovuto dare priorità al-
l’addestramento delle forze di sicurezza ira-
chene, garantire la sicurezza delle frontiere per
evitare l’afflusso di combattenti stranieri e
mettere al sicuro gli arsenali. Invece, la pia-
nificazione della fase del dopo conflitto fu
«compromessa da una serie di errori e giudi-
zi errati», che hanno determinato l’attuale de-
bolezza del governo di Bagdad contro la guer-
riglia. Debolezza che comporterà una pro-
lungata permanenza delle truppe britanniche
dispiegate in Iraq, almeno fino al 2006, come
ha dichiarato all’Ap il deputato laburista Bru-
ce George.

Tuttavia, a creare maggiori problemi a
Blair sono le nuove rivelazioni emerse sul di-
battito anteriore al conflitto sulla legalità del-
l’operazione. Nella sua lettera di dimissioni,

l’ex consulente legale del Foreign Office scris-
se che l’azione militare in Iraq rapresentava
«un uso illegittimo della forza» che «equiva-
le al crimine di aggressione». Nella missiva,
Wilmshurst affermava di essere stata d’accordo
con quanto dichiarato da Lord Goldsmith sul-
la guerra in Iraq fino al 7 marzo 2003, fino a
quando il consulente di Downing Street di-
chiarò illegale il conflitto. Nel parere conse-
gnato quel giorno al governo, e mai pubblicato,
Lord Goldsmith avrebbe riferito a Blair che la
guerra sarebbe stata illegittima senza una
nuova risoluzione Onu. Tuttavia, il successi-
vo 17 marzo, davanti al parlamento britanni-
co il consigliere di Downing Street sostenne
il contrario. Da più parti è stato ripetutamen-
te avanzato il sospetto che Lord Goldsmith ab-
bia subito forti pressioni politiche, ma più vol-
te un suo portavoce ha ribadito che il parere

espresso davanti all’assemblea parlamentare
fu frutto di «una sua opinione formatasi in ma-
niera indipendente».

Il governo si era già trovato al centro di
un’inchiesta lo scorso anno, con l’accusa di aver
gonfiato la minaccia delle presunte armi di di-
struzioni di massa in mano al regime irache-
no per giustificare il conflitto. La commissio-
ne di cinque membri presieduta da Lord Bu-
tler dopo sei mesi d’indagine aveva assolto il
governo e la stessa intelligence, aveva però ri-
velato l’inconsistenza delle prove in mano ai
servizi segreti, l’inaffidabilità delle fonti citate
dai vertici dell’intelligence e gli errori commessi
nell’analisi delle informazioni raccolte. Indi-
cazioni fatte proprie dal governo, che l’altro ie-
ri ha annunciato alla camera dei comuni una
serie di nuove misure per riformare i servizi
ed evitare di ripetere gli errori del passato.

La diplomazia
gioca con i suoi
cavilli mentre 
si aggrava 
la situazione 
sul terreno

Noi non saremmo
di sinistra?

E cos’è di sinistra?

LABOUR

Ancora guai dall’Iraq per Downing street. La commissione difesa critica
la gestione del dopoguerra e avverte: le truppe non torneranno prima del 2006

I manifestanti hanno occupato 
la sede principale del governo

BISHKEK

7000 persone hanno marciato 
lungo la prospettiva Chuy

Stadio Spartak 

Le proteste a Bishkek
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Belle Arti
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LA MAPPA DELL’ASSALTO AL PALAZZO

La Corte suprema del Cile ha
respinto la revoca dell’immunità per
Augusto Pinochet. È stata così ribaltata
la decisione della Corte d’appello di
Santiago, dello scorso 2 dicembre, che
aveva privato dell’immunità l’ex
dittatore. La decisione (15 voti a favore e
4 contrari), rappresenta un colpo di

scena e una netta vittoria della difesa
dell’ex dittatore cileno. Pinochet, infatti,
non potrà essere processato per la
presunta complicità nell’assassinio di
Pratts. Il generale è stato ucciso a
Buenos Aires il 30 settembre 1974, per
mano dei servizi segreti cileni, per
essersi opposto al golpe del 1973.

È fallito in Ecuador il tentativo del
presidente Lucio Gutierrez di aprire un
tavolo di dialogo con l’opposizione per
porre fine alla crisi politica: lo ha
ammesso lo stesso Gutierrez,
lanciando un appello alla comunità
internazionale affinché favorisca il
riavvicinamento della parti. Il nodo

della discordia resta quello della Corte
suprema, sciolta in dicembre dalla
maggioranza che ha sostituito i suoi
membri con giudici che l’opposizione
ritiene tutti vicini a Gutierrez. Il
presidente ha proposto di sottoporre a
referendum la nuova Corte, mentre
l’opposizione ne chiede le dimissioni.

La Corte suprema restituisce l’immunità a Pinochet Ecuador: fallisce il dialogo con l’opposizione
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Su Paul Wolfowitz presidente della Banca Mondiale, Stefano
Zamagni, economista, docente all’Università di Bologna, è fra

coloro che pensano che sia stato oggetto del più classico promo-
veatur ut amoveatur: logica voleva che diventasse “ministro”, ma
con il cambio di segno del secondo mandato Bush, «il suo nome
era troppo legato alla guerra in Iraq. È possibile che abbiano pen-
sato che era meglio trovargli un’altra collocazione, senza pena-
lizzarlo». Non è detto che il suo mandato non riservi sorprese «È
uno studioso di livello, ha appena dichiarato che come Banca mon-
diale tenderà ad aprire alle ong, darà priorità assoluta all’Africa,
stabilirà rapporti nuovi con le altre agenzie multilaterali. È sem-
pre possibile che si rimangi tutto, ma conviene tenere aperto il
giudizio». 

Wolfowitz alla presidenza della Banca Mondiale, più che al “pro-
moveatur”, fa pensare a un impiego della diplomazia multila-
terale per l’affermazione dell’ordine mondiale americano...

È un’interpretazione plausibile, bisogna verificare che cosa accadrà
da ora in poi. Certo è che gli americani hanno capito che da soli
non possono fare i guardiani del mondo. Ormai il multilaterali-
smo l’hanno accettato. 

La sua candidatura mostra i limiti del
sistema di nomina delle istituzioni
multilaterali...

È stato usato un metodo censurabile,
perché gli Stati Uniti hanno imposto un
nome dall’alto della loro potenza, sen-
za alcuna consultazione con l’Europa,
per esempio, che all’interno della Ban-
ca Mondiale ha il 30%  dei voti. Dove-
va esserci un processo partecipato. 

L’Europa in sostanza ha detto sì.
Solo a designazione avvenuta. 

Del resto gli europei vogliono portarsi a casa altre nomine: il
Wto, l’Undp, l’Alto commissariato per i rifugiati...

A me non piace questo modo di chiudere le partite. Dà l’im-
pressione di una sorta di mercato in cui anziché scambiarsi mer-
ci, si scambiano posizioni di potere nelle istituzioni a valenza pub-
blica. 

Il sistema di Bretton Woods è ancora aderente alla situazione
internazionale?

Evidentemente no, e il vero scandalo è che nessuno, Europa com-
presa,  vuole andare a una nuova Bretton Woods. È venuto il mo-
mento di cambiare la filosofia da cui sono nate, proprio a Bret-
ton Woods, la Banca Mondiale e il Fondo Monetario. Queste agen-
zie multilaterali rispondono al contesto politico internazionale del
secondo dopoguerra e vengono disegnate per favorire lo svilup-
po del mondo occidentale devastato dal conflitto. C’erano anco-
ra le colonie e si pensava che se si fosse ripreso l’occidente, an-
che le colonie ne avrebbero beneficiato. Oggi il mondo è cam-
biato, le colonie non ci sono più, in compenso c’è la globalizza-
zione. Senonché le istituzioni internazionali continuano ad ave-
re nei propri statuti quella filosofia, anche se hanno cambiato qual-
che regola qua e là. È urgente un netto mutamento di segno, si
deve accelerare e sostenere il processo di transizione verso lo svi-
luppo dei paesi del terzo e quarto mondo. Bisogna poi che nelle
istituzioni della nuova Bretton Woods si indichi la lotta alla po-
vertà come obiettivo in base al  quale verificare la reale efficacia
degli interventi. 

Come può accadere?
Devono mutare i criteri di valutazione con cui la Banca Mon-
diale o il Fondo Monetario concedono prestiti. Non più solo il
bilancio in pareggio – l'efficienza – ma anche e fortemente quan-
to un progetto contribuisce realmente a migliorare le condizioni
di un paese del sud del mondo – l’efficacia. Non basta fare una
grande diga e verificare che ci sia stata compatibilità economi-
ca. Bisogna valutare l’impatto sociale che la diga ha sulle popo-
lazioni del territorio su cui si costruisce. Questo modo di pro-
cedere sulle dighe nella sola India ha creato nei decenni pas-
sati 21 milioni di sfollati che sono andati a vivere nelle bidon-
ville delle grandi città, con problemi a catena. E poi c’è un altra
questione, quella di attribuire un ruolo più significativo alla so-
cietà civile. 

Che nei paesi poveri non sempre è forte...
È evidente che lì i rapporti con la società civile sono problema-
tici perché o non esiste, o non esiste così come noi siamo abi-
tuati a conoscerla. È in sostanza il motivo per cui la Banca o il
Fondo privilegiano il rapporto con le autorità governative loca-
li. Il punto, però, è che ciò ha determinato una sorta di spiazza-
mento: la incipiente società civile organizzata si è vista privata
della possibilità di evolvere contribuendo alla formazione del co-
siddetto capitale sociale. Se i fondi vengono dati in gestione a un
governo che non è tenuto a rendere partecipe dei modi di spe-
sa la sua società civile, il risultato è che da un lato si favorisce la
corruzione e dall’altro non si sostiene l’emergere della società ci-
vile stessa. E noi ci troviamo con le famose cattedrali nel deser-
to: opere pubbliche anche funzionanti con intorno il nulla. Ma

oggi il fattore strategico di sviluppo non sono le infrastrutture.
Se non c’è gente esprime esigenze di partecipazione ed effettua
controlli su chi ha il potere, è chiaro che gli interventi delle agen-
zie internazionali da un lato finiscono per favorire le posizioni
di rendita, dall’altro forme di oligarchia. Sicché quando si fanno
i contratti, deve essere chiaro che i modi di spesa dei fondi  van-
no sottoposti a un processo di partecipazione della società civi-
le locale. In questo senso il ruolo delle ong internazionali è fon-
damentale nel sostegno di quelle locali, nel far prendere loro for-
za.

Nuova Bretton Woods per lei vuol dire anche estendere il si-
stema, perché la situazione chiede nuove istituzioni...

Serve un’agenzia mondiale per le migrazioni: non è pensabile che
ci sia un organizzazione internazionale, il Wto, che presiede agli
scambi delle merci, mentre agli scambi delle persone, in una fa-
se di grandi spostamenti di polopazioni, nessuno pensa. Se non
si crea un sistema di regole internazionali condivise, l’alternati-
va é l’anarchia del mercato del lavoro, che purtroppo è un mer-
cato delle braccia. E poi ci vuole un’agenzia per l’ambiente che ab-
bia gli stessi poteri del Wto e la capacità di controllare i flussi com-

merciali inserendo fra le regole anche il rispetto dei vincoli am-
bientali. Perché oggi i paesi del terzo e quarto mondo per pro-
durre inquinano. Ci vuole una politica per lo sviluppo che tenga
conto della sostenibilità.

Non abbiamo parlato delle Nazioni Unite...
A fianco dell’Assemblea generale che rappresenta gli stati, ne an-
drebbe affiancata un’altra che rappresenti la società civile inter-
nazionale, cioé le chiese, le ong, le fondazioni e associazioni. In
questo modo si realizzerebbe un meccanismo di controllo di un’as-
semblea sull’altra, togliendo di mezzo il fenomeno dello scam-
bio dei voti fra paesi. E si aiuterebbe un processo di trasparenza
delle ong, che per essere dentro dovrebbero certificarsi. Impor-
tante per evitare eventuali degenerazioni. 

E il Consiglio di sicurezza?
Andrebbe inteso non solo come consiglio che si occupa  di que-
stioni “militari”,  ma anche economiche e sociali. E l’allargamento
dei membri va fatto, ma per tenere conto realmente del fatto che
le cose sono molto diverse dai tempi di Bretton Woods: se l’Eu-
ropa esiste, deve essere rappresentata in quanto tale nel Consi-
glio di sicurezza.

Ci vuole una nuova 

Bretton Woods

GOVERNANCE MONDIALE

Il sistema pensato nel 1944 deve cambiare filosofia. Intervista a Stefano Zamagni

Una manifestazione dinanzi alla sede del Fondo monetario internazionale a Washington (Lawrence Jackson/Ap Photo)

La Banca Mondiale e il Fondo Monetario internazionale sono nati per sostenere

lo sviluppo degli stati occidentali devastati dalla seconda guerra mondiale. Oggi il

mondo è cambiato, devono mutare anche quelle agenzie. Per accelerare la crescita

dei paesi poveri, il sostegno delle loro società civili, la lotta all’indigenza.

Su Wolfowitz
metodo
inaccettabile,
designazione
dall’alto senza
consultazione

LINDA LANZILLOTTA

SEGUE DALLA PRIMA

Il caso dell’India viene citato proprio dal Tech-
nology quarterlydell’Economist, che dimostra co-
me in un paese pure così complesso, gli inve-
stimenti in Ict siano stati un fattore decisivo per
la crescita verticale della competitività, del tas-
so di sviluppo e, di conseguenza, del miglio-
ramento delle condizioni di vita .

Questo non significa che l’Ict
renda immediatamente ricchi ma
solo  che la diffusione dell’Ict per-
mette al sistema amministrativo, ci-
vile e sociale, di aumentare il proprio
valore aggiunto e, quindi, di libera-
re risorse per combattere i divide fi-
sici che vanno in ogni caso affron-
tati con non minore impegno fi-
nanziario e politico. Così come è evi-
dente che il digital divide non si col-
ma mettendo puramente e sem-
plicemente computer nelle scuole rurali, ma
creando un sistema integrato tra informatica,
telefonia, mezzi tradizionali e formazione. Ciò
dipenderà anche in gran parte dall’evoluzione
delle tecnologie: l’evoluzione verso sistemi in-
tegrati mediante device telefonici o audiovi-

suali (quella che noi chiamiamo “convergen-
za tecnologica”), renderà possibile accedere al-
la rete di comunicazione integrata attraverso
una pluralità di oggetti, anche poco costosi e
più facili da usare di quanto non siano oggi i
computer.

Senza contare che l’apertura all’informa-
zione che, anche grazie ad internet, potrà es-
sere sempre più ampia, può avere un riflesso
diretto sulla crescita dei processi democratici

e partecipativi che sono anch’essi fat-
tore di sviluppo economico, come
ci insegna Amartya Sen.

La lotta al digital divideha quin-
di anche una profonda motivazio-
ne democratica perché può accele-
rare l’evoluzione politica e istitu-
zionale dei paesi in via di sviluppo.

Dunque la questione della dif-
fusione delle tecnologie nei paesi
poveri non può essere banalizzata:
non si tratta di investire in compu-

ter anziché in ospedali e infrastrutture sanita-
rie, ma di investire in information societyper ren-
dere più efficiente la sanità e gli altri sistemi del-
la organizzazione socio-economica, di libera-
re quindi più risorse per le altre infrastrutture
civili. L’Ict, insomma, non è un fine ma, nei pae-

si poveri come da noi, uno strumento destinato
a creare benefici indotti.

Non si possono mettere in alternativa gli
interventi contro la fame o quelli per vaccina-
re le popolazioni ammalate di Aids con gli in-
vestimenti in Ict, e indurre il lettore occiden-
tale ad aderire alla paternalistica tesi secondo
cui è chiaramente preferibile dare 10 dollari al
giorno per 55 anni a ogni contadino povero e
farlo felice,  piuttosto che investire 4.500 dol-
lari  in un centro rurale.

Si tratta di una impostazione
fuorviante perché, se è evidente che
l’aiuto ai paesi poveri esige un ap-
proccio sistemico, è però altrettan-
to chiaro che nell’era della globaliz-
zazione e della comunicazione nes-
suna azione può produrre effetti du-
raturi di crescita e di sviluppo se non
prevede anche interventi  contro il
digital divide. 

Si tratta peraltro di una discus-
sione molto importante perché a novembre la
comunità internazionale si riunirà a Tunisi per
il World Summit on Information society per dis-
cutere su come investire in Ict, dove investire,
con il governo di chi. E soprattutto con quali
obiettivi.  La discussione rilanciata dall’Econo-

mist va dunque affrontata con grande serietà
perché dall’appuntamento di Tunisi si esca
con un serio e concreto programma di azione
che preveda azioni e obiettivi definiti, control-
labili e misurabili, e non con mere dichiarazioni
di principio.

È un punto fondamentale della questione
che, insieme alla lotta al terrorismo, deve rap-
presentare la priorità dell’agenda internazionale
nei prossimi anni: la lotta alla povertà. Non si

possono perdere altre occasioni e,
soprattutto, non si può accettare che
il digital divide si aggravi progressi-
vamente fino a costituire esso stes-
so un fattore di povertà.

Per quanto riguarda l’Italia.
Anche su questo punto, il governo
Berlusconi al G8 di Genova, aveva
annunciato che avrebbe guidato
l’impegno dei paesi sviluppati per
un piano di diffusione delle tecno-
logie digitali nell’organizzazione

amministrativa dei paesi in via di sviluppo.
Di questo, come di molti altri impegni nel

settore dell’innovazione, non si è saputo più nul-
la.  Il centrosinistra ne dovrà invece fare un pun-
to qualificante del proprio impegno nelle po-
litiche  di cooperazione e per la lotta alla povertà.

«Cambiamo le regole»
Prendendo spunto dalla controversa

designazione di Paul Wolfowitz alla

presidenza della Banca mondiale,

economisti e professori universitari

europei hanno lanciato un appello in cui

mettono in luce i limiti dell’attuale

processo di nomina dei vertici delle

istituzioni multilaterali. Denunciando il

sistema anacronistico con cui Europa e

Stati Uniti si spartiscono Banca

mondiale e Fondo monetario

internazionale, i firmatari dell’appello

chiedono che vengano elaborati criteri di

selezione che favoriscano i candidati più

adatti alla carica che dovranno ricoprire.

WOLFOWITZ/1

La società civile dice no
La campagna per la riforma della Banca

mondiale, la Tavola della pace e il

coordinamento nazionale degli enti locali

per la pace, lanciano un appello ai capi di

stato e di governo europei, al parlamento

italiano ed europeo sulla nomina di Paul

Wolfowitz alla presidenza della Banca

mondiale. «Temiamo che la nomina di

Wolfowitz  – si legge nell’appello pubblicato

su www.lavoce.info – rischi di rendere la

Banca mondiale uno strumento della

controversa politica estera americana,

incentrata solamente sulla guerra infinita e

sulla lotta al terrorismo, rendendo gli aiuti

allo sviluppo concessi più dipendenti (...)

dalla politica americana».

WOLFOWITZ/2

Per i paesi poveri, telefonini o computer?

A Tunisi attese
importanti
decisioni. Fino
a ora il governo
italiano è stato
a guardare

Le Nazioni Unite hanno rinunciato alla consueta
segretezza che circonda le nomine alle agenzie più
importanti dell’organizzazione, rendendo pubblica la lista
dei sei candidati alla carica di amministratore dell’Undp,
il programma Onu per lo sviluppo. I candidati, come ha
annunciato il portavoce Fred Eckhard, sarebbero stati
scelti per la loro competenza in campo diplomatico e per
la loro abilità nel trovare risorse finanziarie. La carica di

amministratore dell’Undp è la terza in ordine di
importanza al Palazzo di vetro, dopo quella di segretario
generale e del suo vice. Finora è stata occupata da Mark
Malloch Brown, cittadino britannico, che il 19 gennaio è
stato nominato nuovo capo di gabinetto di Kofi Annan.
Per consuetudine, a guidare il programma per lo sviluppo
che costituisce la principale agenzia dell’Onu, si
alternano americani e britannici, ovvero esponenti dei

principali finanziatori dell’Onu. Una consuetudine che
questa volta potrebbe essere infranta, dal momento che
non figurano americani nella lista dei sei presentata da
Eckhard. La decisione di rendere la lista dei candidati di
pubblico dominio è un primo passo in direzione della
riforma dell’Onu annunciata quattro giorni fa da Kofi
Annan. Il Palazzo di vetro è stato infatti più volte criticato
per la mancanza di trasparenza nella scelta dei funzionari.

R I F O R M A O N U � Pubblicata per la prima volta la lista dei candidati alla guida del programma per lo sviluppo 



GIANNI MONTAGNI

VENEZIA

«La nostra priorità è la lista dei “So-
cialisti, laici, liberali”, perché ab-

biamo un progetto di città. Ma se uno mi di-
ce: vorrei votare Cacciari, gli dico fai bene…
Cacciari apre una stagione nuova». Si con-
fida così al Gazzettino Vittorio Salvagno, 55
anni, candidato sindaco del nuovo Psi di
Gianni De Michelis. Se l’ok al voto disgiunto
in suo favore viene dagli stessi concorren-
ti, è decisamente trasversale questo «Cac-
ciari che rompe gli schemi» e che dal Cor-
riere del Veneto lancia un appello «a tutte le
forze veramente riformiste, all’interno dei
Ds e della Margherita: facciamo un gruppo
unico nel prossimo consiglio comunale». È
il partito riformista.

E se al pm in aspettativa Casson davan-
ti alla Fenice scappa di dire che la Marghe-
rita e Cacciari sono al di fuori della coali-
zione di centrosinistra e che lui solo rap-
presenta a Venezia l’Unione di Prodi, il fi-
losofo sulla Nuova Venezia risponde: «Caro
Felice, cessa di raccontare barzellette».

Sono tre esempi di come la stampa ve-
neziana, appena può, raccoglie e amplifica
il messaggio di Cacciari, trasversale perché
popolare, dunque, capace di dialogare con
tutti.

Dipende anche da questa sua capacità di
dialogo se i suoi sponsor dichiarati, quasi
suoi accompagnatori ufficiali nella campa-
gna elettorale, sono “i due Vianello”, Ales-
sio e Michele, due partiti, due generazioni,
due città. Cosa li unisce? Il metodo. 

Ambedue chiedono, come del resto fa
Massimo Cacciari, disconti-
nuità rispetto al metodo Co-
sta, la giunta chiusa in sé stes-
sa che non dialoga con la città
né con le forze politiche che
la sostengono. Ambedue han-
no fatto parte della seconda

giunta Cacciari, hanno preso da tempo le di-
stanze dagli ultimi 5 anni di amministra-
zione a Venezia, hanno subìto la dichiara-
ta ostilità del sindaco uscente.

«È un amministratore competente e im-

pegnato, conto di vederlo nella prossima
giunta» dice di Michele Vianello un suo
compagno di partito, esponente del cor-
rentone veneziano, Paolo Peruzza, 65 anni,
alle spalle una lunga attività di assessore e
di parlamentare.

Perché questa voglia di vederlo tornare
a fare l’amministratore? Vuoi che lasci Mon-
tecitorio? «Alla Camera ha fatto ottime co-
se, ma qui c’è bisogno di una svolta, biso-
gna segnare una discontinuità con gli ulti-
mi cinque anni, la sua esperienza può es-
sere decisiva».

E tutto fa prevedere che in una giunta
Cacciari un posto di rilievo non possa man-
care per uno come Michele Vianello che si
è schierato apertamente con il sindaco-fi-
losofo tanto da scrivere una lettera aperta a
Fassino e a Violante per ribadire la corret-

tezza della sua scelta, ripetere che «la Mar-
gherita non sono “i democristiani” al co-
mune di Venezia» ma «il principale alleato
per strappare la regione alla destra di Ga-
lan». A Casson, che lo vorrebbe mettere fuo-
ri del partito, risponde che «non ci si può
improvvisare né come politici né come am-
ministratori pubblici». E ce ne vuole a far
passare per “eretico” Michele Vianello, che
nel partito ha trascorso la maggior parte dei
suoi 52 anni, è molto popolare nel centro
storico di Venezia e rappresenta quella par-
te della maggioranza fassiniana dei Ds a Ve-
nezia che ha preferito la politica alle muni-
cipalizzate.

Un impulso irresistibile a fare politica
mostra anche l’altro Vianello, Alessio, 37 an-
ni, che l’età, la professione di avvocato, l’at-
tenzione privilegiata ai temi dell’economia
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Clamorosa virata di Fini e di Storace: anche sul Secolo d’Italia parte una massiccia

campagna per recuperare il voto dell’estrema destra. Il tam-tam “nero” per togliere voti alla

Mussolini. Vertice con Pisanu e Berlusconi. Forza Italia sotto il 10 per cento nel Lazio?

Storace, contestato alle Fosse Ardeatine, sospetta complotti. Ma la storia è un po’ diversa...

An, contrordine. 
Il voto nero?

«A noi!»

Ora Storace vuol prosciugare l’estrema destra. «Macchè fascismo, la Mussolini ne è la negazione»
IL RIBALTONE DI ALLEANZA NAZIONALE

FRANCESCO

LO SARDO

Lui, il nonno di Alessandra, bonificò le palu-
di pontine prosciugando acquitrini infestati

da insetti e dalla malaria. L’altro, Storace, ha
buttato giù in fretta e furia un programma me-
no vasto ma non meno ambizioso: prosciugare
il serbatoio di voti dell’estrema destra, concentrato
soprattutto nella provincia di Roma, che si è an-
dato coagulando attorno al cosiddetto “Listone ne-
ro” di Alessandra Mussolini. 

Sì, An cambia rotta. E che virata. Accompa-
gnata da messaggi inequivoci. Basta dare una
scorsa al Secolo d’Italia di ieri, per capire che il
vento è cambiato: «I candidati della destra radi-
cale presenti nella Lista Storace spiegano perchè
il voto ad Alternativa sociale non li impensieri-
sce. Parla Ajmone Finestra, già combattente del-
la Repubblica sociale: “Ma quale fascismo! Ales-
sandra in questo momento ne è l’assoluta nega-
zione”». Traduzione: perchè mai votare la Mus-
solini, se c’è in pista Storace? Una svolta che ha
del clamoroso, quella di An. 

Dopo aver tentato con tutti i mezzi di impe-
dire la presentazione nel Lazio della lista di Al-
ternativa sociale, il cartello composto dall’al-
leanza tra Alessandra Mussolini e le tre forma-
zioni dell’estrema destra neofascista che fanno
capo a Adriano Tilgher, Roberto Fiore e Luca Ro-
magnoli, il governatore del Lazio, d’intesa con il
leader di An Gianfranco Fini, ha non soltanto ri-
baltato la sua strategia elettorale, ma seppellito
in poche ore anni di lavoro politico e di operazioni
culturali, dalla cosiddetta “svolta” del ‘95 ad og-
gi. Del resto la partita del Lazio è ormai diventa-
ta questione di vita o di morte per tutta la Cdl: «Se
si perde il Lazio, si perdono anche le politiche»,
è la sintesi di Storace. La
parola d’ordine, pertanto,
è una sola, categorica e
impegnativa per tutti:
«Vincere». A tutti i costi.
Tanto per cominciare, ta-
gliando l’erba sotto i pie-
di all’elettorato della
Mussolini. «Storace ha
fatto tanto in questi anni.
A quanti camerati abbia-
mo dato una mano?», si
ripete da qualche giorno nell’entourage storacia-
no. Il tam-tam nell’estrema destra romana è di-
ventato assordante. Bisogna fare il pieno di voti,
è tempo di rispolverare vecchi cimeli e rinverdi-
re i gloriosi fasti. 

E la svolta di Fiuggi? E il decennale, da poco
festeggiato, della nascita di Alleanza nazionale
sulle ceneri del Msi? Altro che ceneri, la Fiam-
ma arde, eccome se arde. Come sintetizza sul-
l’organo ufficiale di An l’ex combattente repub-
blichino Finestra: «Chi ha ideali non può che sce-
gliere Storace. La  Mussolini per me in questo mo-
mento è la negazione del fascismo, non certo una
persona che può essere simbolo di alta idealità».
Ajmone la sua scelta l’ha fatta, ed esorta i came-
rati a seguire il suo esempio. 

Se Storace e Fini cercano di contenere la fra-
na di voti sul versante dell’estrema destra del “Li-
stone nero”, a Berlusconi toccherà un compito an-
cor più difficile: quello di scendere in campo di-

rettamente, esponendosi in prima persona an-
che nella manifestazione di chiusura della cam-
pagna elettorale di Storace, per cercare di evita-
re l’ennesimo tracollo elettorale di Forza Italia nel
Lazio dove, secondo i sondaggi in possesso del
Cavaliere, si rischia di precipitare sotto quota 10
per cento. Tutti insieme appassionatamente
stretti attorno a Storace al Palalottomatica, il
primo aprile dunque: Berlusconi, Fini, Follini.
La Lega no, naturalmente. « Insomma, bisogna
far quadrato: questa è la sintesi del singolare e
lungo vertice a tre, svoltosi ieri pomeriggio nel-
la dimora romana di Berlusconi, tra il presidente
del consiglio, il governatore Storace e il ministro
dell’interno Beppe Pisanu. Ci sarà tempo, poi,
di fare i conti, tra Fini e Berlusconi, sull’impun-
tatura del leader di An che, avversando ogni ten-
tativo di intesa con Alessandra Mussolini e spin-
gendo Storace ad usare ogni mezzo per liquidare
Alternativa sociale,  ha costretto Berlusconi a di-
fendere Storace in una vicenda – quella del ca-
so Laziomatica – dai contorni inquietanti ed ha
condotto tutta la Cdl sull’orlo del baratro.

«Ci sarà il tempo dei chiarimenti su questa
storia», si confida irritati in ambienti vicini al pre-
mier. Ma ora c’è da impedire una Caporetto. Il
nervosismo è alle stelle tra gli alleati della Cdl,
la preoccupazione e la tensione si tagliano col col-
tello in queste ore. Berlusconi ha garantito che
non lesinerà aiuti, in termini di uomini e mez-
zi, per sferrare uno dei più potenti contrattacchi
mediatici mai messi in campo. Alla campagna
elettorale miliardaria di Storace arrivano adesso
anche i soccorsi di Sua Emittenza.

Non di meno le facce sono tirate e i musi lun-
ghi. Ieri la giornata per Storace era cominciata
nel peggiore dei modi. In occasione della sua pri-
ma visita al sacrario romano delle Fosse Ardea-
tine per una celebrazione con le massime auto-

rità dello stato, a partire
da Ciampi, Storace è sta-
to contestato da alcuni
reduci dei campi di con-
centramento nazisti. Pa-
re che anche di questo
episodio Storace si sia la-
mentato con Pisanu nel-
l’incontro a palazzo Gra-
zioli, mettendolo in rela-
zione «ad altri tanti fatti
strani» e denunciando

«il clima pericoloso verso il quale il centrosini-
stra vuole fare precipitare la campagna elettora-
le». «Provocazione», grida pure Alemanno. 

Mario Limentani, classe 1923, ebreo roma-
no deportato in quattro campi, Dachau, Mathau-
sen, Melck, Ebensee, uno dei protagonisti del-
l’episodio, però, la mette così: «Lo so che le col-
pe dei padri non devono ricadere sui figli, ma
quando ho visto Storace ... a me ha fatto male ve-
derlo. Ho reagito così... Ho rivisto quella scena
in via Arenula, nel ‘41, quando fui fermato da suo
padre e portato nella sede del partito a palazzo
Braschi dove lui e altri mi hanno riempito di bot-
te. La mia colpa? Essere un ebreo e chiacchiera-
re in strada con una ragazza cattolica». Limen-
tani, successivamente internato nei campi na-
zisti, fu liberato dagli americani nel ‘45, a ven-
tun anni. Forse tutto questo il governatore non
lo sapeva. Ora che lo sa, forse può rassicurare Pi-
sanu. Non era una provocazione.

Fascisti su Marte di Corrado Guzzanti: ovvero l’epopea del gerarca Barbagli e dei suoi fidi

I reduci della
Rsi sul Secolo
d’Italia: chi ha
ideali non può
che scegliere il
Governatore

Storace viene
contestato alle
Fosse ardeatine
L’ex deportato:
fui picchiato
da suo padre

La stampa veneziana raccoglie e amplifica
il messaggio di Massimo Cacciari: trasversale,
popolare e capace di dialogare con tutti

A Venezia cresce il fronte del voto disgiunto. E mentre Casson racconta

Romano Prodi insieme ai leader
del centrosinistra chiuderà la
campagna elettorale per le regionali
ad una manifestazione organizzata
per il primo aprile a Roma. Ci
saranno tutti i leader dell'Unione:
Fassino, Rutelli, Boselli, Sbarbati,
Diliberto, Pecoraro, Di Pietro,

Mastella e Bertinotti. La
manifestazione si svolgerà a partire
dalle 17.30 in piazza Farnese e vi
prenderanno parte il candidato
governatore del Lazio, Piero
Marrazzo insieme al sindaco
Veltroni e al presidente della
provincia di Roma, Enrico Gasbarra.

«La campagna elettorale per le
regionali nel Mezzogiorno è
particolarmente appassionante. C'è
un'aria nuova – dice Massimo
D'Alema da Napoli – che mi fa pensare
che la Campania, in questa esperienza
di governo importante ma difficile,
possa essere capitale di un Sud che

cambia. Il centrosinista è in corsa per
governare tutto il Mezzogiorno. Fra un
anno, poi, a Roma ci sarà un governo
amico del Mezzogiorno. Ora non c'è».
E aggiunge: «Il metro dei risultati
acquisiti è dato dal fatto che
l'opposizione non ha neppure provato
ad entrare in corsa per vincere».

Prodi chiude la campagna elettorale a Roma D’Alema: siamo in corsa per governare il Sud
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della terraferma veneziana e della ri-
conversione di Portomaghera, segnala-
no come rappresentante della nuova Me-
stre.

«Mi raccomando, parla di Alessio
Vianello» mi dice nella sede mestrina
della Margherita, tra via Carducci e piaz-

za Barche, Gianni Rivi, 65 anni, espo-
nente comunale della Margherita dopo
essere stato per lunghi anni ammini-
stratore comunale per la Dc e i Popola-
ri e anche prosindaco di Mestre per un

biennio.
Perché tanto interesse per Alessio?

«Perché per me – senza togliere nulla a
Cacciari – era il candidato ideale a sin-
daco». Perché giovane? «Perché è un in-
vestimento, giovane con già una buona
esperienza amministrativa, sa ascoltare,

è sempre disponibile,
può rappresentare un
bel futuro».

Non ha forse il suo
peso il fatto che sia me-
strino? «Ho sempre
pensato che un candi-

dato mestrino si renda meglio conto dei
problemi di Mestre e della terraferma che
non uno del centro storico di Venezia».

Nella tua predilezione, gioca un suo
ruolo la storia politica di Alessio Via-

nello? «Con il padre Lanfranco è stato tra
coloro che più si sono dati da fare nel pas-
saggio dalla Dc ai Popolari, per me sono
cose che non si dimenticano».

Anche per Alessio Vianello, dunque,
ci si aspetta un posto di rilevo in giunta
se Cacciari sarà eletto sindaco. I giorna-
li azzardano già qualche organigram-
ma, per il giovane avvocato si parla del-
l’assessorato alle Attività produttive che
già resse con la giunta Cacciari. Alessio
Vianello sorride e non si concede, non
fa programmi: «Avevo dato la mia di-
sponibilità alla candidatura a sindaco.
Poiché non è andata a buon fine, ho ap-
poggiato con entusiasmo Massimo Cac-
ciari. Su cosa si farà dopo, mi pare pro-
prio che non sia ora il caso di discutere.
Adesso bisogna vincere le elezioni».

ROSANNA LAMPUGNANI
BARI

Ieri la Bbc ha scritto una mail a Nichi Ven-
dola, annunciandogli che il giorno delle

elezioni una troupe della celebre tv sarà a Ba-
ri per seguire l’andamento del voto. Puglia e
Lombardia sono le due regioni più interessanti
per il pubblico inglese. Altrettanto farà l’ame-
ricana Cnn. 

In attesa degli sguardi indiscreti dei me-
dia stranieri oggi a Bari arriverà da Milano il
primo dei treni degli studenti fuorisede che
nel capoluogo lombardo, come a Siena o a Bo-
logna, hanno costituito dei “Nichi
Vendola fan club”, ideati e messi
in rete da Checco Muciaccia. In-
somma, a dieci giorni dall’apertu-
ra delle urne e nell’incertezza del
risultato, il candidato del centro-
sinistra prova a sfidare il presi-
dente pugliese uscente Raffaele
Fitto con tutte le cartucce a sua di-
sposizione. Facendo tornare a vo-
tare quei giovani da tempo distanti
dalla politica, ma anche investen-
do tutti con un bagno di musica. Perché gli “ar-
tisti per Nichi” – che hanno già messo al la-
voro una troupe per un film sul candidato più
anomalo che ci sia su piazza – hanno orga-
nizzato per gli ultimi cinque giorni di cam-
pagna elettorale una serie di concerti: cento-
venti ore di musica e spettacolo con oltre set-
tanta formazioni sui palcoscenici di Taranto,
Barletta, Brindisi, Foggia, Gallipoli e Bari.
Qui, nel capoluogo, si concluderà venerdì

questa girandola di musica e politica iniziata
due mesi fa, alla vigilia delle primarie - che vi-
dero trionfare Vendola su Francesco Boccia,
l’assessore barese della Margherita - con un
grande concerto di Caparezza, nato a pochi chi-
lometri di distanza dal candidato terlizzese.
Dunque Vendola tira fuori dalla manica que-

sto asso alla vigilia del voto, ancora
una volta scombinando le carte del-
la politica e gli schemi tradizionali
della campagna elettorale. Che lo ha
visto sostenuto fino in fondo dalla
coalizione nel Salento, con minor
convinzione nel territorio barese.
Non a caso un mese fa il presidente
della Provincia leccese, Giovanni
Pellegrino, aveva suggerito a tutti di
essere generosi, a guardare meno
a sé e più al risultato collettivo che

– l’interesse delle tv straniere stanno a dimo-
strarlo – se centrato avrebbe un effetto di-
rompente. 

Ieri, a rimarcare l’importanza della parti-
ta è intervenuto anche Massimo D’Alema il
quale ha ricordato che nei prossimi giorni sarà
stabilmente in Puglia. Perché di queste ele-
zioni ha deciso di farsene carico, per dire che
non c’è solo lui, Vendola, che «da solo non ce
la fa». «Siamo tutti in ballo – ha insistito il pre-

sidente della Quercia – ma per Rifondazione
è positivo essere messi alla prova del governo,
fa bene alla salute, ti costringe a confrontarti
con i problemi e così le fumisterie ideologiche
sono più difficili». E, infine, «quando hai il pro-
blema di rappresentare il 51% dei cittadini e
non il 7% devi cambiare linguaggio e ap-
proccio. La carta vincente di Ven-
dola è che ha dietro di sé un’intera
classe dirigente. Èun pacchetto: vo-
ti Vendola e prendi tutto il centro-
sinistra».

Il linguaggio: quello appassio-
nato di Vendola e quello tecnico-
manageriale di Fitto. Quello di
Vendola suscita qualche dubbio
in D’Alema. Quello di Fitto con-
vince di più altri esponenti diessi-
ni. È comunque questo elemento
che ha colpito anche Giuliano Ferrara, il qua-
le ha ospitato i due avversari martedì scorso
in una puntata di Otto e mezzo. E, dunque, i
cinque giorni di musica e spettacolo a tutto de-
cibel organizzati per la conclusione della cam-
pagna elettorale di Vendola non devono sor-
prendere, fanno parte del suo linguaggio. Co-
sì come non deve sorprendere che il candidato
che piace alle mamme abbia scelto una piaz-
za importante di Bari, mercoledì sera, per te-

nere il vecchio tradizionale comizio. Ed ha con-
vinto, senza retorica, anche chi lo avrebbe vo-
tato comunque perché è lui che rappresenta
il centrosinistra. «Ora sono contenta di ciò che
farò nella cabina elettorale», commentava
una docente. Passione, gioia condite con una
buona manciata di scaramanzia accompa-
gneranno i Tiromancino, Bandabardò, Tere-
sa De Sio, Piotta, Franz Di Cioccio, Bisca che
si esibiranno sui palchi gratuitamente. Venerdì
primo aprile, per l’ultimo appuntamento, a Ba-
ri ci saranno Serena Dandini e Dario Vergas-
sola a condurre la serata che inizierà al calar
del sole e vedrà alternarsi Radiodervish e Fa-
raualla e tanti altri.

Funzionerà? La partita è del
tutto aperta, perché – raccontano
esponenti di centrodestra e di cen-
trosinistra – sia Vendola che Fitto
stanno facendo una campagna
elettorale corpo a corpo, ognuno
gravato da qualche peso di troppo
(il presidente uscente è giudicato
dai suoi insopportabilmente ac-
centratore, «al punto che deve de-
cidere anche l’assunzione di un bi-
dello nell’ultimo paese del Salen-

to»; lo sfidante sarebbe «poco concreto» agli
occhi degli alleati) e tutto ciò rende il risulta-
to incerto. Si vedrà, altri dieci giorni di pa-
zienza e si saprà se il pragmatico Fitto resterà
al timone della Puglia o se Vendola, l’utopi-
sta con l’orecchino, sarà riuscito nell’impre-
sa di dilatare le stagioni e fare della primave-
ra pugliese – quella delle vittorie del 2004 e
che è diventato anche il nome della lista civi-
ca – un perenne appuntamento.

Non solo i riformisti
Con una lettera aperta a Pietro Folena,

sette esponenti della sinistra Ds di

Venezia hanno espresso «sconcerto per

la sua adesione acritica alla candidatura

Casson», sottolineando che «in questo

modo si dà un colpo mortale all’Unione,

al nostro partito e alla città di Venezia» e

hanno dichiarato che «per poter

continuare a fare politica in modo onesto

e per non contribuire al fallimento di un

progetto politico pulito e di sinistra, il

voto a Cacciari – il cui rigore morale e la

capacità di amministrazione non sono in

discussione – deve essere lasciato alla

libertà di ogni singolo elettore».

SOTTO LA QUERCIA

GIOVANNI COCCONI
MILANO

«Èper me un vero piacere inviarLe la sua Carta re-
gionale dei servizi». Firmato: Roberto Formigoni.

La lettera ricevuta da cinque milioni di cittadini lombardi
tra febbraio e marzo sembrava promettere bene. Due pa-
gine più semplici di un libretto di istruzioni e soprattutto
una card elettronica in regalo. La chiave per accedere a «un
mondo di nuovi servizi», come squilla la pagina di pre-
sentazione. Che meraviglia. «A testimonianza dell’impe-
gno e del costante processo di innovazione della regione
Lombardia, questa carta è conforme alla Carta nazionale

dei servizi e della tessera sanitaria
nazionale, al momento in fase di
sviluppo a livello nazionale». Un
modo diplomatico per dire che
mamma-regione gioca in anticipo
sull’elefantiaca burocrazia romana
e pensa ai suoi figli. Meglio così.
Anche perché le promesse sono
tante. «Con la carta Lei potrà effet-
tuare – attraverso Internet e diret-
tamente da casa – operazioni come
pagamenti sicuri in forma elettro-

nica, richieste di certificati anagrafici, di finanziamenti re-
gionali e di consultazione dei Suoi esami medici». Come?
Basta richiedere il codice Pin ed esprimere il consenso al
trattamento dei dati personali. Ma senza fretta perché due
righe al termine della lettera avvertono: «Non appena
questi servizi saranno attivi provvederemo ad informarLa
con i mezzi più opportuni». 

Insomma, accederai a «un mondo di nuovi servizi» ma
non subito. Per ora il bancomat della sanità è una patac-
ca. Saranno probabilmente pochi i lombardi che sono ar-
rivati alla fine della lettera. Molto di più quelli che avran-
no telefonato al numero verde (800.030606) per chiedere
spiegazioni. Come abbiamo fatto noi. E dopo qualche in-
sistenza la gentile signorina del call center ha confermato
le peggiori previsioni: «I servizi sanitari online non sono
ancora attivi». Però la carta già funziona come certificato
del codice fiscale, come tessera europea di assicurazione
malattia, come tesserino sanitario. «Si potranno anche pre-
notare le visite mediche e pagare i ticket perché la card fun-
zionerà come una carta prepagata». Tutto bello. Peccato il
verbo al futuro. E i tempi? «Non si sa, ma non tarderà mol-
to». Quanto? «Non lo sappiamo». Un mese, sei mesi, un
anno? «Non lo sappiamo». 

Intanto però la carta è arrivata nelle case di molti lom-
bardi. In anticipo sui tempi se è vero che, dopo l’introdu-
zione due anni fa a Lecco, e l’anno scorso a Cremona, Pa-
via e Legnano, il debutto a Milano, Como, Varese e Son-
drio era programmato entro il 2006, ma è stato anticipa-
to ai primi mesi dell’anno, a ridosso delle elezioni regio-
nali. Una coincidenza? In ogni caso una coincidenza mol-
to sospetta e tanto più colpevole, visto che il vero servizio
a valore aggiunto non è ancora attivo. 

Il progetto Crs-Siss (carta regionale dei servizi-sistema
integrato socio sanitario) è nato in Lombardia all’inizio del
1997. Due anni dopo è diventato esecutivo, ma solo nel
2001 è iniziata la sperimentazione a Lecco. Il 15 marzo 2002
si è pensato di estenderlo a tutta la regione prevedendo la
totale copertura entro dicembre 2005 con non meglio de-
finite attività di adeguamento che dovrebbero proseguire
per alcuni anni. Doveva essere il fiore all’occhiello della
giunta Formigoni, che già ha rivoluzionato i rapporti pub-
blico-privato in sanità. Ma oggi la card è poco più del sem-
plice sostituto del tesserino cartaceo. E c’è chi, come il con-
sigliere regionale ds Carlo Porcari, accusa la giunta di aver
deliberato nel 2004 (in previsione delle elezioni) una spe-
sa ulteriore di 166 milioni di euro, dopo i 400 già stanzia-
ti, facendo schizzare il costo per ogni card da 10,30 euro
a 14. «A tutto ciò si aggiunga che la nuova carta sanitaria
nazionale, appena presentata, sarà diversa da quelle già di-
stribuite in Lombardia, che rischiano di dover essere so-
stituite (l’operazione costerebbe altri 16 milioni di euro),
o di essere inutilizzabili fuori dalla regione». 

Rischio che la regione smentisce: la nuova carta so-
stituirà in tutto e per tutto quella nazionale. Per ora ci ac-
contenteremmo che funzionasse in Lombardia. Anche
perché non vediamo l’ora di prenotare le visite speciali-
stiche da casa, saltando inutili code, o di pagare il ticket
su Internet, con la firma elettronica. Con l’uso di una car-
tella clinica informatizzata, anche il medico curante po-
trà prescrivere, firmare elettronicamente e stampare ri-
cette per farmaci, prestazioni ambulatoriali, richieste di
ricovero e memorizzare queste informazioni nel sistema.
Sul terminale il medico potrà avere accesso addirittura
alla consultazione della storia clinica dell’assistito, me-
morizzata dall’invisibile chip elettronico. Una possibilità
al limite della violazione della legge sulla privacy, come
ha segnalato l’ex presidente dell’Authority Stefano Rodotà
lo scorso febbraio nel corso della relazioni di bilancio
2004. Un avvertimento non rivolto direttamente alla
card lombarda, ma alla tessera dei servizi che il ministero
della salute intende introdurre entro il prossimo anno.
Per fortuna che in Lombardia non ce ne sarà bisogno.
Sempre che quella che abbiamo tra le mani cominci a fun-
zionare. Prima o poi. 

Formigoni regala 
il bancomat sanitario.
Peccato non funzioni

LOMBARDIA

Venerdì a Bari
il tradizionale
comizio di
chiusura della
campagna
elettorale

barzellette, i due Vianello corrono...

Nichi Vendola in corsa per la presidenza della regione Puglia (foto Agf)

Gli “sponsor” del sindaco-filosofo chiedono 
un ritorno ad una giunta che sappia dialogare
con la città e le altre forze politiche

Cinque milioni
di card. Ma 
al call center
confermano:
«I servizi non
sono attivi»

Vendola, arriva
il treno della speranza

Il candidato dell’Unione alle prossime regionali in

Puglia punta sul voto dei giovani, organizzando una

serie di iniziative a loro dedicate: diversi convogli per

riportare a casa (e far votare) gli studenti fuorisede; 120

ore di musica e spettacolo in tutto il territorio pugliese.

D’Alema: la
carta vincente
di Vendola è
che ha dietro 
di sé un’intera
classe dirigente

«La Margherita affida ad Agazio Loiero il mandato più pieno
e più convinto. Loiero vincerà le elezioni regionali in Calabria,
sarà un presidente che ascolta, sarà alla guida di un governo
regionale che finalmente porterà una svolta a una regione
che è stata governata male, che è andata indietro, che
attende sviluppo, occupazione, ritorno alla crescita
economica». Francesco Rutelli è certo del successo del
centrosinistra in Calabria e illustra il programma della

coalizione: «Io metterei un impegno del governo nazionale
per una fiscalità di vantaggio dobbiamo tornare a incentivare
le imprese che vengono nel Sud, che s'insediano in Calabria e
nel Mezzogiorno, per farlo occorre una fiscalità di vantaggio
e occorre ripristinare quegli strumenti che il governo ha
liquidato: il credito d’imposta per le imprese, reddito
d’inserimento per le persone meno abbienti sostegno ai
giovani che vogliono creare nuove attività produttive. Sono

provvedimenti fondamentali accanto a quelli per la legalità,
della trasparenza, della sicurezza dei cittadini per un piano
d'infrastrutture: teniamo questo miraggio del Ponte
all’orizzonte, ma se ne parla tra dieci o dodici anni, ma
intanto vogliamo dare una risposta per la Salerno-Reggio i
cui cantieri sono fermi. Vogliamo intervenire - ha concluso il
leader dl – anche per la mobilità delle merci, vogliamo
migliorare, potenziare tutto il sistema dei trasporti».

C A L A B R I A � Rutelli: Agazio Loiero vincerà con un programma che punta alla crescita economica
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Mediaset è sotto indagine da parte
dell'Antitrust per presunta restrizione della
concorrenza in relazione all'acquisizione dei
diritti di trasmissione legati alle partite del
campionato di calcio di serie A e B sul digitale
terrestre. A destare preoccupazioni nell'Authority
sono stati i «vincoli di esclusiva» e la «durata e
ampiezza» dei contratti.

Calcio Mediaset, l’Antitrust indaga 

«Con la solita ambiguità il ministro
Moratti ha annunciato ai tg che il consiglio
dei ministri ha approvato l’innalzamento
dell’obbligo scolastico a 18 anni, ma non è
vero». Si tratta del noto «diritto- dovere
all’istruzione e alla formazione» previsto
dalla legge 53, osserva Mauro Marino
responsabile Scuola della Margherita. 

Nuovo spot della Moratti

L’Authority per l’energia precisa che ancora
una volta i cittadini non potranno vedere
riconosciuto il loro diritto a un giusto indennizzo
quando si sia subito un danno, in questo caso
quello provocato dal gigantesco black out. Per il
dl Annunziata rinviare alla magistratura
ordinaria le richieste di indennizzo significa far
esplodere un contenzioso giudiziario ingestibile.

Black out, pagano i consumatori

«L’idea di imporre un pedaggio sulla Salerno-
Reggio Calabria è  indecente ed inaccettabile, si
tratta dell’ennesimo balzello studiato dal
governo Berlusconi per spillare soldi agli
italiani – dice il dl Meduri – Dopo che la Corte
dei conti ha bocciato la politica infrastrutturale
di Berlusconi il governo cerca di rifarsi
mettendo le mani nelle tasche dei cittadini».

Sa-Rc, pedaggio indecente

Non ne vogliono parlare. Uno dice: ma come? Appro-
vano una grande riforma, rovesciano come un peda-

lino la Costituzione e rinunciano a innalzare il vessillo del-
la trasformazione? Rinunciano ad ogni rivendicazione, a
spiegare ai cittadini tutti i benefici che trarranno dalla de-
volution, da un premier forte che più forte non si può, da
un presidente della repubblica ridotto a controfigura?

Già. Berlusconi e la sua maggioranza hanno incassato
il sì alla riforma costituzionale (mancano due letture ma non
potranno farsi modifiche) eppure si guardano bene dall’af-
frontare il referendum confermativo prima delle elezioni po-
litiche del 2006, come invece chiede tutta l’opposizione. E la
spiegazione che ha dato ieri il presidente del consiglio del-
l’eventuale rinvio è disarmante quanto improbabile: «Altri-
menti il referendum potrebbe attirare tutte le attenzioni da
parte dei cittadini – ha sostenuto – e noi vogliamo invece che
la campagna elettorale rimanga attenta ai temi del governo
e a ciò che il governo ha fatto e si impegnerà a fare».

Per il premier insomma quella «campagna vasta e ap-
profondita intorno alle singole norme costituzionali» sarebbe
d’impiccio, toglierebbe spazio agli annunci e alle promes-
se che si devono fare in campagna elettorale. Come se fos-
se indifferente, per chi deve andare a votare, sapere prima
che tipo di mandato darà al capo del governo. Il centrosi-
nistra è deciso a chiedere che il referendum costituzionale
venga anticipato: «Noi lo vogliamo prima» dice Romano Pro-
di, che punta il dito contro due punti delle contestate rifor-
me. E cioè «la fine del solidarismo regionale; e soprattutto
lo squilibrio fra la forza del primo ministro e quella degli
altri organismi dello stato: l’umiliazione del presidente del-
la repubblica, della Corte costituzionale, del parlamento e
del potere giudiziario».

Sul referendum il ministro Castelli non sbilanciava ie-
ri e diceva che era «prematuro» esprimersi. Il suo collega
leghista Maroni dimostrava invece di avere le idee più chia-
re: «Non mi sembra il caso di occuparsi di qualche cosa che
avverrà tra un anno e mezzo o due» rispondeva prenden-
dosi il tempo per godersi «lo straordinario risultato che è
una vittoria di Bossi e della sua tenacia». E si capisce il per-
ché. «Se perdono il referendum – spiega Rutelli – loro ri-
schiano molto perché crolla l’architrave del governo, il rap-

porto tra Berlusconi e Bossi». Ecco perché per la Cdl sarebbe
meglio rinviare tutto a dopo il 2006. Anche in questo caso
il leader della Margherita non si perde certo d’animo: «Sa-
rà come nel pugilato – prevede – “un uno due”, nel senso
che vinciamo prima le politiche e poi il referendum». Però
c’è un altro modo per incrinare la devolution e bloccare que-
sta riforma: vincere nelle regioni del Sud. Questo, dice an-
cora Rutelli, potrebbe far tirare il freno a Berlusconi, fargli
capire che non vincerebbe le politiche se gran parte delle
regioni meridionali andasse all’Unione. 

La data del referendum è destinata dunque ad assumere
una grande rilevanza perché non si potrebbero affrontare
le elezioni politiche nell’incertezza dell’impianto costitu-
zionale, «significherebbe procedere al buio – secondo Bo-
selli dello Sdi – tanto più che siamo di fronte ad una rifor-
ma che stravolge in peggio tutti gli equilibri dei poteri che
hanno fino ad oggi retto la nostra repubblica». Per il ca-
pogruppo Dl al senato, Bordon, il fatto che Berlusconi, Fi-
ni e Follini abbiano tirato il freno a mano dopo nemmeno
24 ore dall’approvazione della riforma, significa che «han-
no paura dell’opinione pubblica, non vogliono che i citta-
dini dicano quanto prima, attraverso il referendum, cosa
pensano della devolution e dello smembramento dell’Ita-
lia». Dopo aver ceduto al ricatto di Bossi, al continuo strat-
tonamento del governo (l’ultimo qualche giorno fa con le
dimissioni annunciate di Calderoli), ora i leader del cen-
trodestra sembrano vergognarsene. Anche se Berlusconi
difende le modifiche che lo riguardano, le «possibilità
operative» – così minimizza i poteri abnormi riconosciu-
ti al primo ministro – e non si capacita del perché il cen-
trosinistra sia così contrario. Nella sua ottica perché «è con-
vinta di perdere le elezioni». (g. mont.)

Costituzione, l’opposizione vuole
il referendum prima delle Politiche

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

L’ubriacatura che Berlusconi ha cercato di in-
fondere per contagio verbale negli italiani su-

bito dopo la revisione del Patto di stabilità, pre-
sentata come l’ultimo miracolo del governo, non
è arrivata a Pasqua. Ieri l’istituto nazionale di sta-
tistica, i cui dati non vengono più contestati dal-
l’esecutivo da quando ha sfornato quelli sulle re-
tribuzioni e sull’occupazione, ha rivisto al ribas-
so la crescita del prodotto interno lordo del 2004:
1% e non 1,1 come stimato a febbraio. L’Istat ha
diffuso il dato definitivo destagionalizzato e cor-
retto per il diverso numero di giorni lavorativi (cin-
que in più nel 2004 rispetto all’anno precedente),
pur lasciando invariati i dati del deficit/pil.

Il ministro dell’economia, Domenico Sini-
scalco, che aveva indica-
to una crescita dell’1,3%,
ieri a Porta a Porta è sta-
to costretto a dire: «Pur-
troppo», ma, evidente-
mente divertendosi mol-
to nel fare previsioni e
scommesse azzardate e
finora infondate, ha ag-
giunto: «Per il 2005 mi
giocherei una crescita
all’1,5%». 

Ancora più giocherellone il premier Silvio Ber-
lusconi, il quale ha detto in conferenza stampa
che quando vede il segno “più” davanti al dato del
Pil è già «molto soddisfatto». Ha aggiunto di sen-
tirsi «molto fiducioso» sulle prospettive di crescita
e ha espresso giudizi sugli imprenditori italiani
che, alla luce della povertà del decreto competi-
tività e della forte insoddisfazione che Confin-
dustria ha ripetutamente espresso sulla inade-
guatezza delle misure del governo, suonano co-
me una presa in giro o una provocazione: «I no-
stri imprenditori che sono il petrolio dell’Italia sa-
pranno certamente cavarsela». Del repertorio
delle migliori occasioni non è mancato neanche
il predicozzo qualunquista, quando ha invitato «a
tener sempre presente, quando parliamo di au-
menti del Pil, che siamo arrivati a un elevato gra-
do di benessere. Le nostre famiglie hanno una ric-
chezza stimata dai vari organismi internaziona-
li pari a otto volte il nostro Pil. Quindi, siamo al
vertice della ricchezza europea».

«Ancora una volta la realtà si prende la briga
di smentire gli improbabili scenari dipinti dal no-
stro presidente del consiglio – ha commentato
il presidente della consulta economica della Mar-
gherita – Ormai anche gli ultimi dati forniti dal-
l’Istat confermano che la stasi della nostra eco-
nomia è perdurante. Dall’inizio dell’anno non è
passato giorno che dai più accreditati istituti na-
zionali e internazionali non sia stato evidenzia-
to il progressivo deterioramento della nostra eco-
nomia senza che il governo abbia intrapreso al-
cuna seria iniziativa per invertire la tendenza.
D’altronde il ddl sulla competitività con tutta la
sua vacuità è lì a testimoniare l’assoluta ineffica-
cia delle politiche del governo Berlusconi». «Il pre-
sidente del consiglio è contento quando vede il
segno “più” sui dati dell’economia – ha ironiz-
zato il responsabile lavoro Ds, Cesare Damiano
– Dicono i saggi “chi si contenta gode”». Non
scherza per niente il presidente della Confeser-
centi, Marco Venturi: «Berlusconi si dice soddi-
sfatto per il segno più davanti al dato del Pil 2004,
ma c’è piuttosto da preoccuparsi per il numero
che segue quel segno, ancora più basso di quel-
lo già risicato comunicato in prima battuta dal-
l’Istat. Si tratta di un ulteriore peggioramento che
rende ancora più problematica la situazione,
nonostante l’ottimismo mostrato dal premier.
Le nostre imprese vedono meno rosea la situa-
zione mentre registrano le difficoltà dell’econo-
mia nazionale sulla loro pelle, come attestano i
recenti dati sulle vendite, in caduta verticale me-
se dopo mese».

E secondo alcune anticipazioni il Fondo
monetario internazionale nel World Economic
Outlook (Weo) di aprile indicherà un rapporto
deficit/pil per il nostro paese al 3,5% per il 2005
e al 4,3% per il 2006. Questi dati non tengono
conto della riforma del Patto di stabilità, ma so-
no comunque la dimostrazione di una situa-
zione fuori controllo. Siniscalco ieri ha detto,
usando il condizionale, che nel 2005 l’Italia
«non dovrebbe» sforare il 3%. Su un punto, quel-
lo del debito, il ministro non è riuscito a condi-
videre l’assertività del premier («vogliamo scen-
dere sotto il 100%»): «Nessun paese ha ridotto
il debito senza crescita» ha detto Siniscalco.
Già.

Authority Tlc, dopo il danno la beffa: Gasparri dice che è colpa di Prodi 
se gli arbitri non ci sono. Ma i fatti smentiscono le bugie del ministro

Botta e risposta, ieri, tra maggioranza e opposizione sul man-
cato accordo sull’Authority Tlc. Un’intesa saltata, dice il mi-

nistro Gasparri, per colpa del centrosinistra e di Prodi. Il mi-
nistro parla di «un’occupazione del potere» e accusa il leader
dell’Unione di aver assunto «un atteggiamento di insano ner-
vosismo». Sulla vicenda del presidente dell’Authority, per Ga-
sparri «c’è stato un uso strumentale delle istituzioni. Sui due
commissari si è fatto appello al galateo parlamentare e ai pre-
cedenti quando le situazioni erano ben diversi, e l’integrazio-
ne dell’autorità avvenuta negli anni passati era la conseguen-
za di dimissioni vere, non di errori materiali a cui si voleva met-
ter riparo con un atto di forza». Secondo Gasparri la sinistra
non sta contestando il nome di Calabrò, ma vuole operare «un
ricatto» sui vertici Rai che «continua a considerare una sua pro-
prietà personale». 

Accuse che Paolo Gentiloni, responsabile comunicazione
e capogruppo della Margherita in commissione di vigilanza,

rispedisce le accuse al mittente: «Il comportamento di Gasparri
è stupefacente – sottolinea –; continua ad accusare Prodi e l’U-
nione di colpe che sono tutte del governo e della mag-
gioranza». Le ragioni per cui da due settimane, e in
piena par condicio elettorale, l’Italia non ha un’Au-
torità per le comunicazioni «sono arcinote” e Gen-
tiloni le riassume in cinque punti: 1) il presidente
Cheli aveva scritto per tempo alle Autorità compe-
tenti ricordando la data di scadenza del 10 marzo e
la necessità di evitare vuoti di potere. Per settima-
ne non ha avuto risposte; 2) il governo si è rifiutato
di prorogare di 30 giorni l’Autorità in scadenza, non-
ostante la disponibilità delle opposizioni ad avalla-
re un decreto di proroga; 3)L’Autorità presieduta da
Cheli è stata fatta scadere senza neanche aver attivato i mec-
canismi di designazione governativa e di elezione parlamen-
tare dei successori; 4) la maggioranza alla camera si è impe-

gnata nella conferenza dei capigruppo del 17 marzo a far ri-
petere il voto su due commissari proposti dalla minoranza. Cin-

que giorni dopo questo impegno è stato tradito. Di
conseguenza non è stato completato con il decre-
to presidenziale neppure il collegio di otto membri
di nomina parlamentare; 5) il 18 marzo il governo
ha interrotto la ricerca di un accordo con le oppo-
sizioni e ha designato unilateralmente il candida-
to a presidente dell’Autorità. Tale prepotenza, ov-
viamente, complica le cose visto che quella carica
richiede, non per gentile concessione ma per leg-
ge, l’accordo dei due terzi del parlamento.

«Quando governo e maggioranza, responsabili
dell’assenza dell’Authority, decideranno di rimettersi

al lavoro nel rispetto delle leggi e della buona educazione par-
lamentare - conclude Gentiloni - troveranno nelle opposizio-
ni la massima disponibilità al confronto».

GIANNI
DEL VECCHIO

Le due offerte pubbliche d’acquisto ban-
carie, da parte di Abn su AntonVeneta e

Banco di Bilbao su Bnl, hanno provocato il
coinvolgimento, a vari livelli, della politica ita-
liana. Ma hanno anche messo in luce la de-
bolezza degli assetti proprietari degli istituti
di credito nostrani. Dà il suo contributo al-
l’analisi della vicenda, il senatore della Mar-
gherita, Natale D’Amico.

La politica sembra avere un ruolo attivo nel-
la vicenda. Indicativo è il fatto che merco-
ledì il sottosegretario alla presidenza del
consiglio, Gianni Letta, è stato ricevuto dal
governatore di Bankitalia, Antonio Fazio.
Égiusta una  commistione in questioni che
dovrebbero riguardare solamente il mer-
cato?

Assolutamente no. La politica deve star fuo-
ri. In casi come questi, suo compito è solo di
fare delle regole chiare e precise che tutelino
il corretto funzionamento dei meccanismi di
mercato. Solo questo. Anzi, le dirò di più: non
deve occuparsi neanche della vigilanza, che
deve essere affidata ad un organismo indi-
pendente. Figurarsi se possa partecipare al
gioco.

Un ruolo abbastanza neutro.

Si. Anche se a ben vedere la politica potreb-
be fare qualche altra cosa costruttiva. Ovve-
ro potrebbe interrogarsi sulle debolezze del
sistema finanziario italiano e soprattutto
chiarire le sue responsabilità a proposito.

In che senso?
La struttura finanziaria del nostro paese è for-
temente incompleta se la paragoniamo a
quella degli altri paesi occidentali. Un esem-
pio vale per tutti. In Italia non sono mai cre-
sciuti rilevanti investitori istituzionali come,
per esempio, i fondi pensione. E la colpa è an-
che dei ritardi e delle promesse mancate del-
la politica. Infatti, sarebbe bastato completa-
re la riforma Dini sulle pensioni per dotare
il nostro paese di un adeguata previdenza in-
tegrativa ovvero di fondi pensione, che all’e-
stero sono fra i primi investitori alternativi al
sistema bancario.

Sta di fatto che centrodestra e centrosini-
stra sono in qualche modo invischiati nel-
la doppia opa. Ad esempio, il premier si è
apertamente schierato a salvaguardia del-
l’italianità delle banche, così come Al-
leanza nazionale e addirittura la Lega.

Parlare di nazionalismo e protezionismo è
una cosa ridicola oltre che illegittima. Per
quanto riguarda Berlusconi, poi, ho il sospetto
che la sua posizione nasconda degli interes-
si privati. Non bisogna dimenticare come uno
dei protagonisti della vicenda Abn-Anton-

Veneta sia Ennio Doris, presidente della Ban-
ca Mediolanum e principale socio finanzia-
tore delle imprese del presidente del consi-
glio.

Anche il centrosinistra sembrerebbe co-
involto nella vicenda. La cordata che si do-
vrebbe opporre all’offerta dei baschi del
Banco di Bilbao su Bnl poggia sulla “fi-
nanza rossa” ovvero Monte dei Paschi e
Unipol, due istituzioni finanziarie storica-
mente vicine ai Ds.

Non penso che i due istituti prendano ordi-
ni da un’ipotetica cabina di regia politica. An-
zi. Penso che si muovano solamente nell’in-
teresse dei propri azionisti. Unipol, ad esem-
pio, colleziona buoni risultati proprio perché
opera seguendo solamente logiche di mer-
cato. Lo stesso vale anche per Mps e lo di-
mostra il fatto che spesso le strategie segui-
te hanno provocato più di un dibattito nel
mondo politico toscano.

Come giudica il ruolo che nella questione
Bbva-Bnl stanno avendo alcuni immobi-
liaristi, capeggiati dall’editore Francesco
Caltagirone?

Portano avanti un’operazione speculativa.
Non voglio, però, dare al termine una valen-
za negativa. Dico solo che cercano di massi-
mizzare il profitto dalle quote di Bnl di cui so-
no in possesso. Del resto vanno ad occupare
quel ruolo che negli altri sistemi finanziari vie-

ne svolto dagli hedge fund. E questa è un’al-
tra dimostrazione dell’incompletezza del no-
stro sistema finanziario nonché della debo-
lezza degli assetti proprietari delle nostre
banche.

Perché gli assetti proprietari bancari sono
deboli?

Dopo la privatizzazione degli istituti di
credito negli anni ’90, in Italia non sono na-
ti grossi imprenditori finanziari né sono na-
ti investitori istituzionali rilevanti. Cosic-
ché la proprietà delle banche ne è uscita for-
temente frammentata e quindi facilmen-
te scalabile. Il che, a livello generale, ha si-
gnificato la creazione di un sistema ban-
cario ballerino e fortemente instabile.

«La politica stia fuori dalle due opa bancarie».
D’Amico rivendica la sovranità del mercato

Siniscalco:
purtroppo...
Per il 2005 mi
giocherei un
1,5%. Il
debito? Mah...

Istat: all’ingiù il Pil
2004. Berlusconi 
però è contento

LA CRESCITA CHE NON C’È 

Il Corriere della Sera ridotto ormai a giornale «schierato
politicamente» e l’autore del fondo “incriminato”, Ernesto
Galli Della Loggia, che ignora «totalmente ciò che scrive con
tanta apodittica enfasi» a proposito della riforma
costituzionale approvata dal senato. Autore
dell’imbarazzante j’accuse (Galli Della Loggia non è certo
ascrivibile alla sinistra) è Sandro Bondi, l’intollerante
coordinatore di Forza Italia. L’editorialista aveva scritto tra
l’altro: «La riforma della Costituzione  voluta dal governo e
della sua maggioranza costituisce forse il più  grave pericolo
che l'unità italiana si trova a correre dopo quello terribile corso
sessant'anni orsono nel periodo seguito all'armistizio dell'8
settembre... Ciò che la riforma costituzionale realizza – per giunta
non subito ma, tanto per accrescere la confusione, in varie tappe
scaglionate nel tempo – sarà un incrocio contraddittorio e
micidiale di accentramento e decentramento, all'insegna
dell'istituzionalizzazione della paralisi e dell'apoteosi del ricatto».

L’editorialista Galli Della Loggia 
nel mirino di Sandro Bondi

A T T A C C O A L C O R S E R A

Il governatore di Bankitalia, Antonio Fazio,
va al contrattacco del Banco di Bilbao nella
lettera di risposta all’informativa che l’istituto
basco ha recapitato a via Nazionale venerdì,
informandola della volontà di lanciare
un’opa su Bnl. La lettera, che verrà inviata
oggi, contiene rilievi sulla gestione poco
lusinghiera di Bnl, dal punto di vista dei
risultati di bilancio, fatta dal Bbva negli ultimi
anni. L’anticipazione è data dalla Reuters, che
cita una non precisata fonte politica.

Fazio critica gli spagnoli

L A L E T T E R A A B B V A

«È soltanto
responsabilità
di governo e
maggioranza
se l’Italia non
ha l’Autorità»
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Il venerdì santo
degli uomini

di buona volontà

ANGELO
BERTANI

Venerdì santo: i sommi sacerdoti della reli-
gione civile e i capi del potere laico, alleati

da sempre nel nome degli interessi e della tra-
dizione, uccidono l’innocente. È la religione
che si crede convinta e forte soltanto se è capa-
ce di giustificare il sacrificio inteso come l’uc-
cisione degli altri. Ma dal sacrificio del venerdì
santo nasce la religione nuova, quella degli ado-
ratori in spirito e verità. La religione che rifiuta
la violenza: chi brandisce la spada ne perirà. Chi
vende o versa il sangue innocente finirà nella di-
sperazione, come Giuda. La religione vera e per-
fetta davanti a Dio è quella di quanti aiutano gli
orfani e le vedove nella difficoltà: quando com-
piono un sacrificio è perché versano il proprio
sangue, gratuitamente, per i fratelli.

Da duemila anni questa è la storia sacra, que-
sti i magnalia Dei. Sessanta anni fa, nel marzo
1945, Teresio Olivelli moriva di stenti e torture
a Hersbruck. La sua preghiera, diffusa e condi-
visa dai ribelli per amore, invocava: «Tu che fra
gli uomini drizzasti la tua croce segno di con-
traddizione, tu che predicasti e soffristi la rivolta
dello spirito contro le perfidie e gli interessi dei
dominanti, la sordità inerte della massa… quan-
to più s’addensa e s’incupisce l’avversario, fac-
ci limpidi e dritti. Nella tortura serra le nostre
labbra. Spezzaci, non lasciarci piegare. Se ca-
dremo fa che il nostro sangue si unisca al tuo
innocente e a quello dei nostri morti a crescere
al mondo giustizia e carità. Tu che dicesti “io so-
no la resurrezione e la vita” rendi nel dolore al-
l’Italia una vita generosa e severa. Liberaci dal-
la tentazione degli affetti: veglia tu sulle nostre
famiglie. Sui monti ventosi e nelle catacombe
delle città, dal fondo delle prigioni, noi ti pre-
ghiamo: sia in noi la pace che tu solo sai dare».

��
Il sacrificio di tutti gli uomini che lavorano e sof-
frono per un mondo di fraternità e di pace si uni-
sce a quello del figlio di Dio che muore per amo-
re degli uomini, non per soddisfare una conta-
bilità vendicativa. Il sangue versato il venerdì
santo si unisce a quello di tutti i veri imitatori
di Cristo: i martiri della fede, della speranza e
dell’amore; quelli che non hanno risparmiato le
energie e la vita per la dignità e la libertà degli
uomini, perché ogni persona abbia le risorse per
vivere serenamente e uno spazio per espri-
mersi.

Certo, il venerdì santo ci obbliga a ricorda-
re Oscar Romero e Annalena Tonelli, Pino Pu-
glisi e Marianela Garcia, suor Maria Laura Mai-
netti, padre Ignacio Ellacuria e i suoi confratel-
li, Peppino Impastato e Vittorio Bachelet; Aldo
Moro, Paolo Borsellino e i medici volontari nel-
le zone di guerra e di epidemia, Giancarlo Sia-
ni e Ilaria Alpi, Nicola Calipari  e gli elicotteri-
sti che si sono sacrificati a Chernobyl per atte-
nuare la fuga radioattiva; i samaritani nelle stra-
de, sui luoghi di lavoro, le mamme che ri-
schiano per i bambini nati o non ancora. Cre-
denti e (cosiddetti) non credenti, famosi e sco-
nosciuti, uccisi o fatti scomparire in tutto il
mondo perché contrastavano il potere oppres-
sivo del danaro, del fanatismo ideologico o del-
le mafie. Quelli che fanno scudo col proprio cor-
po per salvare un figlio, un amico, un nonno sot-
to le bombe o nelle catastrofi naturali. Quelli che
per aiutare o salvare qualcuno si espongono a
gravi rischi e s’infilano in situazioni difficili e
senza uscita.

��
Dietro alle miserie e alle storiacce di cui ci par-
lano i telegiornali, che sembrano irridere alla
realtà della storia e della cronaca con la loro stu-
pida autoreferenzialità, c’è tutto un mondo ve-
ro, grazie al quale c’è ancora speranza. Coloro
che conoscono la croce, cioè la sofferenza scel-
ta o accettata con amore, conosceranno infat-
ti la resurrezione. 

Certo questo rovesciamento di prospettiva,
che è ineliminabile dal mistero cristiano, scon-
volge gli atei devoti e anche molti uomini reli-
giosi. Essi vorrebbero la vittoria di Dio subito;
e la sconfitta, la distruzione dei suoi nemici. E
invece è nella morte di Dio che trova radice la
sua e nostra resurrezione. È dal dono gratuito
della vita (del tempo e delle energie, se occor-
re del sangue) che nasce la salvezza del mon-
do. Perciò, cercando i segni di vangelo nel
tempo di oggi, è impossibile ignorare che es-
si non si trovano soprattutto nel sinedrio o nel
palazzo del governatore (non parliamo in quel-
lo del re!), ma nel mondo del volontariato au-
tentico, dei giovani, degli uomini generosi che
sperano e lottano per la giustizia e la pace of-
frendo le proprie energie e non sacrificando
quelle degli altri. 

Non stiamo parlando di devozionismo,
ma di politica: tutto ciò riguarda, giudica e tra-
sforma, nel bene e nel male, la città degli uo-
mini.

ADRIANO
OSSICINI

Nella ricorrenza dell’anniversario del-
l’eccidio delle Fosse Ardeatine non si

attenua, nella nostra memoria, la dram-
maticità di quell’avvenimento. Io arrivai a
Roma poche ore dopo l’attentato di via Ra-
sella, di ritorno da un’azione militare nel
viterbese e prendendo contatto con la Giun-
ta militare della quale facevo parte, fui in-
caricato di recarmi da monsignor Pignedoli
con il quale, per incarico della Giunta mi-
litare stessa avevo uno stabile rapporto.
Monsignor Pignedoli aveva creato un cen-
tro a Villa Levi, a via Po, di assistenza a mi-
litari, patrioti ed ebrei ed era il mio trami-
te per un rapporto con la Santa Sede. La
mia missione era quella di vedere se era
possibile che il Vaticano intervenisse per
evitare quella strage che si temeva rapida-
mente potesse verificarsi. Lui mi disse che
si sarebbe subito interessato e di tornare
dopo un’ora. Quando tornai mi disse: «Ho
parlato, non è possibile alcun intervento.

I rapporti sono interrotti, il Vaticano ha fat-
to dei tentativi, ma non c’è niente da fare».
Non seppi mai in che cosa consistettero
quei tentativi, però mi ricordo bene che mi
disse di aver telefonato e di aver preso dei
contatti nei momenti in cui, di fatto, veni-
va dato l’ordine del massacro delle Fosse
Ardeatine. Mi testimoniò sia allora, che
successivamente che era stato
impossibile fare qualcosa, date
l’estrema rapidità della decisione
presa da Kappler su perentorio
ordine di Hitler e sono certo che
dicesse la verità. Del resto, sugli
avvenimenti che intercorsero tra
l’azione di via Rasella e l’eccidio
delle Fosse Ardeatine, c’è ormai
una documentazione chiarissi-
ma. Hitler volle una rapida e im-
mediata azione di rappresaglia
che ordinò in termini perentori. Nulla
avrebbe fermato questa rappresaglia come
è risultato chiaro dal processo di Kappler
che testimoniò che nulla poteva essere fat-
to per impedire che avvenisse quello che
purtroppo accadde e che non si pensò mai

di fare richieste o appelli perché questo non
si verificasse. 

Un’altra polemica poi pretestuosamente
portata avanti si è dimostrata infondata, ossia
che la giunta militare non avesse autorizzato
questa azione di guerriglia. La giunta militare
aveva rapporti di coordinamento con le forma-
zioni partigiane nei limiti del possibile ma era

stato chiarito fin da principio che le
informazioni delle decisioni prese
dalle singole formazioni erano sub-
ordinate ai rischi che una conoscen-
za specifica e preventiva delle azioni
decise avrebbe comportato! 

L’azione dei Gap comunisti di
via Rasella fu progettata dal co-
mandante dei Gap stessi, Giorgio
Amendola che se ne assunse inte-
ramente la responsabilità. Nessuno
discusse nella Giunta militare, di fat-

to, il principio che azioni di guerriglia si do-
vessero fare. Ciascuno, poi, prendeva la re-
sponsabilità di quelle che veniva operando. E
che la guerriglia, anche a Roma, fosse una co-
sa fondamentale era un giudizio condiviso, sia
dai militari che combattevano a fianco a noi,

come testimoniò il mio amico Cordero di
Montezemolo, fucilato dai nazisti, sia dagli al-
leati, come raccontò nelle sue memorie Pao-
lo Emilio Taviani, il quale ricordò che Riccar-
do Bauer aveva detto a noi della Giunta mili-
tare, ed io ero presente, che gli alleati reputa-
vano fondamentali le azioni di guerriglia a Ro-
ma perché Roma non era “città aperta”, ma un
centro delle truppe tedesche e perché questo
alleggeriva l’azione sul fronte di Anzio tenen-
do impegnate delle forze tedesche a Roma. 

Certo fu enorme l’impressione che fece lo
spaventoso eccidio delle Ss a molta gente che
era rimasta passiva sottovalutando la gravità del-
la situazione e illudendosi che i tedeschi, tut-
to sommato, avrebbero rispettato Roma come
“città aperta”. Ne avevano fatto, invece, un cen-
tro militare vero e proprio, un vero fortilizio mi-
litare, con camere di tortura e base di razzie di
ebrei e di cittadini di tutte le età.

Nel ricordo della Resistenza a Roma, non
c’è solo il bisogno di testimoniare la ricono-
scenza a coloro che si sacrificarono per la Li-
berazione del nostro paese, ma il bisogno di
riaffermare che anche su quel sacrificio è sta-
ta fondata una Italia democratica.

Così io, testimone, ricordo
il massacro delle Fosse Ardeatine

Bye Bye Costituzione
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Tra allarmi, amnesie e
applausi
L’allarme (finalmente) suona
sulle prime pagine dei quoti-
diani. Solitamente non tenero
con il centrosinistra, Ernesto
Galli della Loggia firma l’edito-
riale sul Corriere della Sera.
Titolo: “La patria perduta”. È
impossibile nascondersi, scrive,
«la gravità di quanto accaduto
ieri al senato». Dopo la camera,
infatti, l’assemblea di palazzo
Madama ha approvato definiti-
vamente in prima lettura una
riforma della Costituzione ita-
liana «che distrugge alcuni
aspetti caratterizzanti dell’or-
ganizzazione dello Stato re-
pubblicano e modifica in pro-
fondità il funzionamento dei
massimi organi del suo potere
politico nonché lo schema dei
loro rapporti». Galli della Log-
gia descrive «il panorma delle
rovine» e «nelle responsabilità»
individua «una gerarchia». Og-
gi quello che appare in modo

indiscutibile è il primo posto
guadagnato «dalla destra e dal
suo capo nella corsa a fare il
male del paese». Per realizzare
il misfatto, conclude, «hanno
bisogno del consen-
so dei cittadini nel
referendum confer-
mativo». Si vedrà al-
lora se gli italiani so-
no davvero stanchi
di avere una Costi-
tuzione e una patria.
Come se all’improv-
viso ci si fosse risve-
gliati da un lungo
torpore collettivo, piovono cri-
tiche. Non fa sconti, Giulio An-
dreotti, senatore a vita e costi-
tuente. Intervistato da Goffredo
De Marchis su Repubblica, ec-
co la premessa: «Il 23 marzo,
tanto tempo fa, era festa perché
si celebrava la fondazione del
Fascio. Ma per carità ogni rife-
rimento al presente è pura-
mente casuale...». Casualmen-
te anche il senato nella stessa
data ha approvato la fine della
Costituzione fin qui conosciu-
ta. «Può essere un pericolo», so-
stiene il senatore a vita che an-

nuncia la partecipazione «alla
campagna referendaria» e ri-
spolvera «possibili convergen-
ze parallele». Allora fu Moro
con Berlinguer, oggi Andreotti

con Prodi. Nell’aula
del senato, due gior-
ni fa, Francesco
D’Onofrio capo-
gruppo dell’Udc, ha
sostenuto che l’uni-
co quotidiano italia-
no ad aver seguito
con attenzione tutto
l’iter della riforma è
stato Avvenire. Sa-

rà, ma ieri il giornale dei ve-
scovi, che pure dedica all’argo-
mento due pagine e un edito-
riale, è stato tra i pochi a non
evidenziare il fermo no di An-
dreotti. Unica citazione (sba-
gliata) un inciso nell’editoriale:
«Luci ed ombre sottolineate an-
che da quanti – da Andreotti a
Salvati – si sforzano di ipotiz-
zare soluzioni politiche e pro-
cedurali per evitare che si arri-
vi a un referendum conferma-
tivo». A quanto pare, da quelle
parti, solo a sentir parlare di
partecipazione a campagne re-

ferendarie (quale esse siano) si
chiudono porte, finestre, occhi
e orecchie.  

Anche il Quotidiano na-
zionale sceglie di lasciare spa-
zio – al di là di un commento-
tappetino di Franco Cangini fie-
ro del fatto che «è possibile ri-
formare la Costituzione anche
se la sinistra non è d’accordo»
– a dubbi e critiche. «La devo-
lution penalizza i più deboli»,
scrive Stefano Sepe. Insomma,
le Regioni ricche garantiranno
ai loro cittadini migliori servizi,
a scapito degli uguali diritti. «Le
istanze autonomistiche hanno
radici antiche e nobili (...) ma è
innegabile che le spinte a dare
alle collettività locali maggior
voce nelle decisioni che riguar-
dano le singole parti del paese
non erano mai state pensate
nella logica della divisione e del-
la contrapposizione, bensì in
quella del federalismo solidale.
Se lo scenario si ribalta, le in-
cognite si fanno preoccupanti». 

Qualche riga per gli entu-
siasti. La Padania (“Passa il fe-
deralismo. Bossi: ho pianto”),
Libero (“Costituzione: mica

male la riforma federale se li fa
così arrabbiare”) e, che tristez-
za, il semicalndestino Avanti!
(“Grazie maggioranza per l'o-
pera storica”). Il Giornale pre-
ferisce entusiasmarsi per Mar-
co Follini («Ieri toni soft, oggi
battute sferzanti contro l’Unio-
ne. Ecco com’è cambiato lo sti-
le del leader dell’Udc»). Titolo
d’apertura di quarta pagina:
“Da terzista a fustigatore: la
svolta di Follini”.

A proposito di svolte...
Il padre nobile della sinistra
boccia la svolta di Fassino su
Iraq ed esportazione della de-
mocrazia. “No, Fassino, nessu-
na apertura alla linea di Bush”,
titolo dell’intervista su la Stam-
pa firmata da Riccardo Baren-
ghi. Tesi del “padre nobile”:
«Bush si muove su un presup-
posto molto semplice: io ho ra-
gione e basta, faccio quel che
mi pare e il mondo deve se-
guirmi. Per me tutto ciò non è
accettabile». Per la cronaca il
“padre nobile” non è il leader
comunista Pietro Ingrao, ben-
sì il riformista Vittorio Foa. 

Il Vaticano
trattò perché
l’ordine di
Hitler non fosse
eseguito. Ma fu
tutto inutile

Cinque
domande...

FRANCO MONACO
SEGUE DALLA PRIMA

Mi chiedo e ti chiedo: se valesse tale assunto, es-
so non avrebbe dovuto operare anche in occa-
sione, per esempio, del voto parlamentare sulla
guerra che, anch’esso, chiama in causa il valore
della vita? Eppure non vi fu, in quel caso, una pa-
ri pressione ecclesiastica.

4. Se anche le cose stessero così, se  ricorres-
sero cioè gli estremi per fare appello addirittura
a un vincolo disciplinare di natura ecclesiastica,
come tu ti spingi a sostenere, perché, almeno in
prima battuta, intestare l’indicazione per l’asten-
sione al Comitato “Scienza e vita”, anziché farlo
in presa diretta da parte delle gerarchie? Il ricor-
so, in verità un po’ artificioso, all’asserita media-
zione di laici raccolti nel Comitato non rivela in-
vece l’affiorare della consapevolezza che sia pru-
dente distinguere i livelli di responsabilità e non
impegnare tutta intera l’autorità della gerarchia
su una decisione pratico-politica?

5. Davvero, a tuo avviso, il Comitato “Scien-
za e vita”, per come è stato ideato, si è costituito,
è composto e opera, si è conquistato un’imma-
gine pluralistica e un credito tali da propiziare un
aperto, proficuo dialogo che trascenda la rap-
presentazione impropria di un’opposizione tra lai-
ci e cattolici e i pregiudizi incrociati che si sono
storicamente sedimentati?

Sono solo cinque interrogativi che propongo
amichevolmente alla tua attenzione giusto per ap-
profondire insieme un confronto che mi augu-
ro possa farci crescere tutti come cittadini e co-
me laici cristiani.

Sugli sbarchi, Berlusconi ha chiesto i pieni poteri...

CESARE MACCHI
SEGUE DALLA PRIMA

Era esattamente il 20 marzo
2002 quando il Consiglio dei
ministri approvò la dichiara-
zione di stato di emergenza fi-
no al 31 dicembre dello stesso
anno. E con essa l’assegnazio-
ne al premier, appunto, dei po-
teri straordinari. Una situazio-
ne che, in base alle norme sul-
la Protezione civile, permette al
suo titolare (un tempo un sot-
tosegretario, con questo gover-
no lo stesso presidente del Con-
siglio: e anche qui ci sarebbe da
riflettere…) di derogare da tut-
ta una serie di norme. In nome
dell’emergenza, appunto. Po-
teri straordinari, poteri specia-
li, poteri al di sopra delle leggi
e della contabilità. Proprio
quello che piace a Berlusconi
che, lo ha detto più volte, non
ama i lacci e laccioli delle nor-
me e della burocrazia. Vuole
mano libera. 

Eppure il premier-impredi-
tore “come sono bravo io”, evi-
dentemente in materia di im-
migrazione non è poi così effi-
ciente. Così l’11 dicembre 2002
arriva una prima proroga fino
al 31 dicembre 2003. Ma al-
l’imprenditore-premier non è
sufficiente. E il 14 novembre

2003 arriva una seconda pro-
roga fino al 31 dicembre 2004.
Il motivo? Oltre al perdurare
dell’emergenza, Berlusconi so-
stiene che «l’azione necessaria
al contrasto e alla gestione del
fenomeno si è rivelata incisiva
al massimo grado e che conse-
guentemente occorre che il li-
vello degli interventi mantenga
l’attuale efficacia». Insomma,
sostiene l’efficiente presidente
del consiglio, «siano stati così
bravi nel contrastare gli sbarchi
che vogliamo avere ancora i po-
teri straordinari». Ma i dati
(quelli veri, non quelli spesso
sbandierati a suo uso da Ber-
lusconi), dicono altro e parlano
chiaro: la Marina militare ha re-
so noto proprio due giorni fa di
aver intercettato lo scorso anno
nel canale di Sicilia ben 11.982
immigrati. Quasi la stessa cifra
del 2003 quando erano stati
12.323. Altro che «azione inci-
siva al massimo grado». Fatto
sta l’imprenditore-premier-
commissario straordinario il
29 dicembre 2004 deve far ap-
provare una terza proroga. Con
le solite motivazioni. Anche se
al posto dell’«azione incisiva al
massimo grado», compaiono
le più modeste «attività ammi-
nistrative ed operative partico-
larmente incisive». Ma quali?
L’ultimo intervento del premier

risale all’8 luglio 2004. Una me-
ga-ordinanza di Protezione ci-
vile, una sorta di provvedi-
mento omnibus, all’articolo 9
sono previsti alcuni interventi.
Ma si tratta solo di assunzioni
a termine da parte del mini-
stero dell’Interno per la rego-
larizzazione degli immigrati.
Erano necessari i poteri straor-
dinari per così poco? E gli sbar-
chi? E i viaggi della speranza?
I naufragi? Non c’è nulla. An-
che perché l’ordinanza prece-
dente, questa volta tutta dedi-

cata all’emergenza immigrati,
risale addirittura al 14 novem-
bre 2003. Da allora (tranne il
mini provvedimento di luglio)
nulla. L’emergenza, quella ve-
ra non quella su carta, non ca-
la. Ma il Berlusconi commis-
sario straordinario non è stato
capace di tirare fuori altro dal
suo efficiente cappello di pre-
stigiatore della politica. Nean-
che un trucchetto di immagine.
In attesa della prossima proro-
ga “perché siamo stati tanto
bravi”.

ANALISI

XXI

RESTERÀ IN VENDITA

FACOLTATIVA CON

EUROPA 

AL PREZZO SUPPLEMENTARE

DI EURO 4,00 

FINO A GIOVEDÌ 31 MARZO

2005 NELLE EDICOLE

DELLE SEGUENTI CITTÀ:

TORINO, MILANO,

BOLOGNA, FIRENZE,

ROMA, NAPOLI
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Santuario elettorale
per la Madonnina
IN DATA 23/3/05 la Regione Lazio ha an-
nunciato, dopo anni di attesa, l’approva-
zione di un provvedimento che dà il via al-
la costruzione di un Santuario dedicato al-
la madonnina di Civitavecchia. Tale deci-
sione, resa nota (guarda caso) a pochi gior-
ni dalle elezioni, rappresenta uno dei peg-
giori esempi di strumentalizzazione della
credulità popolare per fini politici e di cal-
colata indifferenza nei confronti dell’unico
organismo della Santa Sede preposto a
promuovere e tutelare la fede e a giudica-
re i fenomeni soprannaturali. Ricordiamo
infatti alla Giunta Storace che la Congre-
gazione per la Dottrina della Fede ha isti-
tuito una seconda Commissione che, ri-
spetto alla prima (istituita a Civitavecchia),
si è pronunciata negativamente sulle “la-
crimazioni” della madonnina di Pantano.
Il fatto che nessuno - compresi i media - ne
stia tenendo conto non autorizza nessuno,
tanto meno la Regione Lazio, ad alimentare
un fenomeno che col soprannaturale e con
la fede non ha nulla a che vedere e che po-
trebbe privare di importanti risorse i citta-
dini.

TELEFONO ANTIPLAGIO, CIVITAVECCHIA

www.antiplagio.it - www.antiplagio.org

Terri Schiavo
e la società confusa
TERRI SCHIAVO, la giovane donna ame-
ricana da 15 anni cerebrolesa, è al centro
di un caso assurdo. Il marito, probabil-
mente per meschine questioni di eredità,
pretende di staccare la spina e farla mori-
re. I genitori vogliono invece che la figlia
continui a vivere e chiedono sia loro affi-
data. Perché devono assistere impotenti al-
l’applicazione di una sentenza che impone
la morte per decreto? Perché non devono
veder soddisfatte le loro ragioni, facendo
prevalere una cultura della vita, come ha
giustamente riaffermato il presidente Geor-
ge Bush? La vicenda Schiavo, che lascia pe-
raltro intravedere quello che potrebbe ac-
cadere in Italia qualora fosse dato il via li-
bera all’eutanasia, rappresenta un po’ l’em-
blema di questa nostra società disorienta-
ta e confusa che non riesce neanche più a
porre a suo fondamento il diritto alla vita. 

ALDO NOVELLINI (TORINO)
– D’accordo, ma la vicenda Schiavo e l’eu-

tanasia sono due cose diverse.

A Genova per Burlando
e per “Uniti nell’Ulivo”
IL 3/4 aprile si svolgeranno le elezioni re-
gionali alle quali, voterò per la lista “Uniti
nell’Ulivo”, e per Claudio Burlando alla
presidenza della Regione: egli è stato un mi-
nistro dei trasporti che a differenza di qua-
si tutti gli altri, compreso l’attuale, cono-
sceva i problemi marittimi e quindi ha
ben operato per la nostra portualità e per
la marina mercantile. Naturalmente que-
ste elezioni hanno anche un rilevante si-
gnificato politico, in quanto in questo tur-
no voteranno 40 milioni di italiani, che
quindi daranno anche un giudizio sul Go-
verno di questi 4 anni. Non solo sta facen-
do una riforma della Costituzione che col-
pisce i fondamenti dello stato liberale, ha
fatto approvare una controriforma dell’or-

dinamento giudiziario che sottopone la
Magistratura all’esecutivo, ha fatto appro-
vare leggi volte unicamente agli interessi
patrimoniali e processuali di una persona,
ma ha anche portato l’economia allo stato
miserevole che è sotto gli occhi di tutti e
quel che è peggio, ha reso l’Italia irrilevan-
te nella politica internazionale, come con-
fermato dal vertice Europeo di giovedì scor-
so sui rapporti dell’Europa con Russia e Me-
dio Oriente, cui hanno partecipato Chirac,
Schröder, Zapatero (la Spagna e non l’Ita-
lia!) e Putin: sia in politica estera, sia in eco-

nomia ha dilapidato l’eredità dei governi
dell’Ulivo. Questi sono i motivi per i quali
invito a votare per Burlando presidente
della Liguria e per la lista “Uniti nell’Ulivo”.

PIERO STAGNO, GENOVA

Propaganda e stile
della Margherita
A PRENDER sul serio la comunicazione
elettorale che si vede in giro, solo mercato
dell’ovvietà noiosa e, probabilmente, anche

controproducente per gli interessati. Eppur
qualche lapsus freudiano in slogan e foto dei
candidati la dice lunga. Nella Cdl e dintor-
ni ha evidentemente inciso la comunica-
zione mediatica televisiva e l’indole no-
stalgica poiché energici individui ti additano
fin fuori il manifesto o brandeggiano pu-
gni a mezz’aria per raccontarti lo sdegno
(verso chi?) che sembrerebbe ricordare in
chiave moderna i proclami dell’Istituto Lu-
ce di quando c’era lui… Più accorto il cen-
trosinistra che a sinistra, spesso, mostra il
viso dei candidati a metà, ponendoci il

dubbio di che fine ha fatto l’altra metà. In-
somma sembrano più foto segnaletiche o
tutt’al più un catalogo psicosomatico delle
negatività della rappresentanza sociale di
chi non è avvezzo al fotoritratto, piuttosto
che campionario politico su cui soffer-
marsi per scegliere obiettivamente. Qual-
cuno rispolvera il dialetto locale, come a Na-
poli. “Se po’ fà…!” dice un candidato di sé
e qualcun altro sostiene che “adda passà ‘a
nuttata”, tanto da indurre il parcheggiato-
re abusivo sottostante alla riflessione: “ se
non lo sa nemmeno lui… perché si è can-
didato?”. La Margherita, invece, sembra an-
che in questo distinguersi, in diversi casi,
in stile ed efficacia. Ad esempio il più gio-
vane consigliere regionale uscente, Ro-
berto Conte, evita ridondanze inutili. Su
fondo bianco mostra il simbolo e ne asso-
cia, in verde, il semplice cognome. Così fra
l’arcobaleno dell’iride politica che bordeg-
gia freneticamente le vie della città, balza
meglio all’occhio del passante la purezza
dell’identità di Conte. Che rispecchia poi,
nei fatti, anche il vero contenuto e l’impe-
gno politico del candidato…Un buon au-
spicio!

DONATO GRECO, STRIANO (NA)

Tutti gli italiani
pagheranno la “riforma”
SONO avvilito per l’approvazione da parte
della sola maggioranza, con qualche lode-
vole e competente eccezione ( ad esempio
l’on. Fisichella) della riforma costituziona-
le. Era veramente stridente vedere in aula
striscioni contro i ribaltoni esposti proprio
da coloro che sono stati i protagonisti del
primo e più sconcertante ribaltone che io
ricordi: quello dei leghisti che abbandona-
rono il primo governo Berlusconi. Erano
tempi in cui Bossi, dalle pagine della Pa-
dania ed in ogni intervento Tv, rimarcava
le distanze da un uomo che definiva il ter-
minale della Mafia al Nord e Fini ed i suoi,
di rimando, dichiaravano che non avreb-
bero mai preso neppure un caffè con Bos-
si. Berlusconi, per parte sua, recentemen-
te così sensibile ed urtato dal generico ed
indolore termine “buffone”, tanto da ri-
chiedere ed ottenere la condanna di chi gli
gridò tale epiteto, non mi risulta abbia mai
iniziato azioni giudiziarie contro un ex-al-
leato che lo apostrofava in termini così
spregevoli e penalmente rilevanti. Stravol-
gere la Costituzione italiana per il volere di
una minoranza secessionista non è frutto
di un “semplice” ricatto parlamentare di
Calderoli (le minacciate dimissioni da Mi-
nistro); a me pare piuttosto che si possa par-
lare di un ricatto tout court che rimanda a
ben più tristi sospetti circa un letale (per il
paese) scambio di favori del tipo: taci... e rea-
lizzerò i tuoi progetti ad ogni costo. Ed il
costo lo pagherà l’intero paese.

EMILIO CURTI, MILANO

Un past governor al Quirinale
e un ducetto a Palazzo Chigi

Cara Europa, ho saputo che l’Associazione “Libertà e Giu-
stizia” propone di celebrare il prossimo 2 giugno ,insieme
alla tradizionale Festa della Repubblica, anche una nuova
Festa della Costituzione. Il 2 giugno 1946, oltre al refe-
rendum istituzionale, si svolsero le elezioni per l’Assem-
blea Costituente. In un anno e mezzo di lavoro, 500 deputati
che rappresentavano le tre grandi culture politiche del Pae-
se, liberale, marxista e cattolica, crearono una delle più avan-
zate, armoniose e civili carte costituzionali del mondo. Una
Costituzione non astrattamente antiautoritaria, come for-
se era stata quella tedesca di Weimar, poi diventata quasi
sinonimo di debolezza di fronte ai concreti pericoli auto-
ritari; ma capace di conciliare i suoi altissimi principi con
la concretezza della governabilità condivisa, premessa
dello sviluppo economico e della difesa sociale, della cre-
scita collettiva degli italiani, della proiezione del nostro Pae-
se verso quell’unità europea che era stata la grande meta
del Risorgimento. La Costituzione creata nel 1946-47 ed
entrata in vigore il 1 gennaio 1948 esprime le sue tre cul-
ture, armoniosamente fuse, nelle firme del liberale Enrico
De Nicola, capo dello Stato, del comunista Umberto Ter-
racini, presidente dell’Assemblea costituente, e del de-
mocristiano Alcide De Gasperi, presidente del consiglio dei
ministri. Gli Italiani non tollereranno che a una Carta co-
sì altamente testimoniata se ne sostituisca un’altra, firmata
Berlusconi-Bossi-Fini, che sono la negazione di tutto quan-
to la nostra civiltà democratica afferma.

ANTONIO DE GIOVANNI, NAPOLI

Caro De Giovanni, rispondo
anche a Giacomo Dorigo di Vene-
zia. L’iniziativa di “Libertà e giu-
stizia”, a cui hanno aderito altri
gruppi della cosiddetta “società ci-
vile”, nasce naturalmente sotto la

sanguinosa sferzata che la destra, col suo testo di riforma del-
la Costituzione approvata mercoledì in prima lettura, ha vi-
brato al corpo del Paese e soprattutto alla sua sensibilità sto-
rica e culturale. «Questo testo – ha detto con una splendida
sintesi il vecchio senatore a vita Emilio Colombo, che a 26
anni fu, con Oscar Luigi Scalfaro, tra i più giovani deputati
alla Costituente – non dice quali garanzie possono difenderci
da una sovraesposizione così manifesta di poteri del premier;
non dice se la repubblica che stiamo definendo sia presi-
denziale, semipresidenziale o ancora, in qualche modo, par-
lamentare pur con così patenti limitazioni di sovranità e cen-
tralità del parlamento; se il presidente della repubblica deb-
ba esercitare ancora un ruolo di garanzia e di custodia del-
l’unità nazionale, o invece, come è stato scritto, non venga
ridotto a presidente onorario o past governor (come accade nei
Lyons o nei Rotary); se l’opposizione venga (e come) garan-
tita nei suoi essenziali poteri; ancora se la “devoluzione” non

apra le strade ad una disarticolazione dello Stato e ad una in-
governabilità permanente; infine (ma non è l’ultima delle tan-
te inaccettabili modifiche) se sia possibile definire “federa-
le” un Senato che non ha né certezza di rappresentanza né
di funzioni né di ruolo, nel concerto dei grandi poteri costi-
tuzionali».

Da questa critica globale e di sistema, passiamo a bre-
vissimi flash sul mercimonio Berlusconi-Fini-Bossi che – scri-
ve Galli della Loggia sul Corriere di ieri – «mette cinicamen-
te mano al disfacimento del Paese» e mette al sicuro «il pri-
mo posto guadagnato dalla destra e dal suo capo nella corsa
a fare il male del Paese». Avremo, se questa Costituzione non
sarà bocciata nel referendum confermativo, un premier ar-
raffa-arraffa, legibus solutus, che si riterrà eletto dal popolo sol
perché il suo nome sarà scritto affianco a quello del candi-
dato in ogni collegio, e quindi non avrà bisogno della fidu-
cia della Camera politica (quella dei deputati) che tuttavia po-
trà sfiduciarlo nel corso della legislatura ma, per castigo, sa-
rà sciolta dal ducetto di Palazzo Chigi, che indirà nuove ele-
zioni. Avremo dunque un presidente della repubblica priva-
to del potere di nomina del governo e di scioglimento delle
Camere, cioè della funzione di supremo equilibratore del rap-
porto tra esecutivo e legislativo. La devolution, che il centro-
sinistra aveva già spinto incautamente riservando troppe ma-
terie alla competenza concorrente di Stato e Regioni, darà a
queste l’esclusiva su assistenza e organizzazione sanitaria,
organizzazione e programmi scolastici d’interesse regiona-
le, polizia amministrativa regionale e locale, ogni altra ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione statale: con
un caotico contenzioso Stato-Regioni che paralizzerà la Cor-
te costituzionale, chiamata a decidere in merito, e che a sua
volta avrà una composizione meno tecnica e più politica. Il
Senato si occuperà di materie “concorrenti”, ma sarà federale
solo di nome perché in effetti non rappresenterà le regioni. 

Entrano positivamente nella riforma costituzionale le Au-
thority delle telecomunicazioni, della privacy e della concor-
renza; il potere di grazia, conferito interamente al capo del-
lo Stato; e lo statuto dell’opposizione. Quanto al potere giu-
diziario invece, viene drasticamente assoggettato all’esecu-
tivo attraverso la riforma, bloccata da Ciampi per incostitu-
zionalità ma sempre in pista, dell’ordinamento giudiziario.
Tutto questo pastrocchio dev’essere respinto dagli italiani col
referendum confermativo, che si dovrà tenere tre mesi do-
po il secondo voto di Camera e Senato. Ma Berlusconi, sa-
pendo che lo perderà, dopo aver fatto a Bossi il regalo di Pas-
qua ha informato che il referendum si terrà solo dopo le ele-
zioni del 2006: e questo significa che Camera e Senato da-
ranno il secondo voto solo fra un anno, appena alla vigilia
delle elezioni politiche: affinché queste si svolgano per la de-
stra al riparo dalla mazzata che gli italiani le daranno nel re-
ferendum. Se c’era bisogno di provare l’infinita malafede dei
quadrunviri Berlusconi-Bossi-Fini-Follini, i tempi lunghi
per la seconda lettura (che invece potrebbe aver luogo addi-
rittura fra tre mesi) e il rinvio del referendum, ne sono pro-
ve inoppugnabili. 
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25 marzo
Milano

TESTIMONIANZA

Cammini di liberazione il ciclo di incontri che si

tiene ogni anno nasce dal desiderio di creare uno

spazio e un tempo di riflessione sui temi complessi

della giustizia, della colpa, del perdono, della

responsabilità. Olga D’Antona propone una

riflessione a partire dalla memoria del male

ricevuto, la risposta a questo male in termini di

nuova responsabilità e la capacità di farsi carico del

dolore. Nel libro scritto insieme a Sergio Zavoli

Così raro, così perduto comunica la sua

esperienza.

ORE 21 – CHIESA SAN FEDELE

31 marzo
Roma

IL LIBRO

Presso la Fondazione Einaudi per studi di politica

ed economia Giulio Cattaneo, Sebastiano

Maffettone, Gaetano Quagliarello e Antonio

Zanfarino presenteranno il libro Studi sul potere
di Pompeo Biondi

ORE 18 - LARGO DEI FIORENTINI, 1

9-10 aprile
Italia

SALVALARTE

Salvalarte è la "veterana" tra le iniziative di

Legambiente nel settore beni culturali. Duplice il

suo obiettivo: da una parte denunciare il cattivo

stato di conservazione in cui giace gran parte del

nostro patrimonio artistico (non solo per l'attacco

dello smog e dell'inquinamento, ma anche per

l'incuria, abbandono e per atti vandalici, ecc.) e

fornire informazioni suggerimenti, e strumenti utili

per il suo recupero e la sua fruizione (finanziamenti

comunitari, ruolo dei privati, ruolo del

volontariato). Dall'altra avvicinare "il grande

pubblico" (i giovani, gli studenti, le associazioni) ai

beni culturali, far scoprire i tesori d’arte nascosti,

nella convinzione che solo imparando a conoscere

il patrimonio artistico si può imparare ad amarlo,

rispettarlo e valorizzarlo. A questo proposito

quest'anno Salvalarte si propone di individuare 20

"gioielli" nell'Italia dei piccoli comuni: opere

spesso sconosciute ma di inestimabile valore e

bellezza.

La
Margherita

30 marzo
Siena

CIRCOLI

L’assemblea dei portavoce dei circoli della

provincia, dei presidenti delle convenzioni

comunali e degli amministratori pubblici si riunisce

per sostenere Alberto Monaci. Partecipano alla

manifestazione presso l’Hotel Garden Franco

Marini, Dario Franceschini e Giuseppe Fioroni.

ORE16

31 marzo
Legnano

INFORMAZIONE

Informazione e Democrazia in Lombardia:

incontro con Roberto Zaccaria e Paolo Da Nuvola e

con Rotondi e Livio Tamberi. Modera Gianni Borsa;

saranno presenti Roberti e Bertani.

ORE 21 - PALAZZO LEONE DA PEREGO

Diario elettorale

25 marzo
Bari: Nichi Vendola alle ore 9 giro per il mercato di

via Montegrappa e visita al comitato In mezz’a la

chiazz. Alle ore 10 Forum con la redazione della

Gazzetta del Mezzogiorno; alle ore 12 Forum con la

redazione de la Repubblica; alle ore 15 giro per il

centro commerciale Ipercoop (la Mongolfiera ˆ

Santa Caterina) con il sindaco di Michele Emiliano.

Alle ore 17,45 Stazione Centrale. Arrivo del Sud Est

Nichi Express da Bologna. Saluto ai fuorisede in

arrivo dalle università del nord

Guardia Sanframondi: Mario Pepe alle ore

20. presso il Castello Ducale, per un incontro sul

tema: Sviluppo economico e prospettive per i
giovani sanniti, al quale interverranno dirigenti e

simpatizzanti della Margherita di Guardia e della

Valle Telesina. 

26 marzo
Dugenta: incontro alle 18.30 con Mario Pepe; alle

20ad Apice.

Legnano: ore 9 Piazza del Mercato banchetti di

Uniti nell'Ulivo; ore 14 – 20 Piazza san Magno

banchetti di Uniti nell'Ulivo

28 marzo
San Giovanni Persiceto (Bologna): alle ore

21 Pierluigi Castagnetti incontro alla Sala

dell'Affresco

29 marzo
Lametia Terme: ore 12 Fausto Bertinotti presso

l’Hotel Lamezia; alle ore 17 a Vibo Valentia in

Piazza Municipio; alle ore 19 a in corso

Numistrano 

Bari: maratona In 120 ore - una Puglia migliore

sarà inaugurata a partire dalla mezzanotte presso

lo Zenzero.Il testimone di questa giornata sarà

portato dalla Banda di ottoni alla Masseria

Feliciolla di Taranto, per la Pasquetta dove a partire

dalla mattina sono previsti concerti, dance hall,

performance teatrali, installazioni artistiche, video

che continueranno per tutto il corso della giornata..

Il 29 partirà, presso il Circolo Arci Agorà, Musica

resistente: una kermesse musicale con uno spazio-

palco aperto ai musicisti che si misureranno nella

performance, presentando la loro versione della

canzone popolare Abbasc'a la marine. 50 ore no

stop con tappa nelle città di Barletta, Trani ed

Andria, dal mattino sino a sera per raggiungere il

palco di Barletta. La festa musicale proseguirà il 30

a Brindisi e Foggia, il 31 a Gallipoli e il concerto che

segnerà la chiusura della campagna il 1° a Bari. 

Macerata e Tolentino: Willer Bordon

Legnano: alle ore 9 piazza del mercato banchetti

di Uniti nell'Ulivo

Frosinone: manifestazione con Roberto Villetti

Rovigo: manifestazione con Pierluigi Castagnetti

alle ore 21 

30 marzo
Vigevano; alle ore 15 Pierluigi Castagnetti; alle 18

a Verbania

Santeramo in Colle e Noci (Ba): Willer

Bordon

31 marzo
Sarzana e La Spezia: Willer Bordon

1 aprile
Legnano: alle 18 aperitivo con Francesco Prina
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Secondo un gruppo di ricercatori, che ha
studiato i comportamenti di due elefanti
africani, questi animali sanno imitare e
modulare i suoni che ascoltano. A parte i
primati, l’imitazione vocale è stata osservata
anche in alcuni mammiferi marini.

www.nature.com

Anche gli elefanti sanno copiare

Per la prima volta una radio palestinese
trasmetterà una canzone in ebraico.
Contemporaneamente una stazione
israeliana diffonderà una versione dello
stesso brano in arabo. Il testo è stato scritto
dal palestinese Murad e dall’israeliano Broza.

news.bbc.co.uk

Una canzone per la pace

A maggio in Colombia entrerà in vigore
un provvedimento grazie a cui i prigionieri
condannati a pene minori di quattro anni
potranno lasciare il carcere ed essere
sorvegliati tramite il satellite. Il programma
potrebbe riguardare circa diecimila carcerati.

actualidad.terra.es

Sorvegliati tramite satellite

Il governo della Malaysia deve discutere il
modo in cui affronatre la carenza di
lavoratori causata dalla recente decisione di
espellere molti immigrati. Circa 500mila
stranieri hanno infatti lasciato il paese grazie
a un’amnistia proposta da Kuala Lumpur.

www.manilatimes.net

Misure contro la disoccupazione

L’Unione europea ha deciso
di posticipare la sospensio-

ne dell’embargo sulla vendita
delle armi alla Cina almeno fino
all’anno prossimo. Da parte lo-
ro gli Stati Uniti non nascondo-
no la loro soddisfazione per que-
sta decisione. In un articolo pub-
blicato sul quotidiano statuni-
tense Los Angeles Times e sul
britannico Guardian, Timothy
Garton Ash sostiene che questa
era «la giusta cosa da fare. L’u-
nico aspetto negativo della que-
stione sono le eccessive pres-
sioni esercitate dagli Usa».

L’Unione europea aveva im-
posto l’embargo alla Cina nel
1989, in seguito ai gravi scontri
di piazza Tiananmen. «Ma a par-
tire dallo scorso autunno – spie-
ga il quotidiano Washington
Post – il governo cinese ha co-
minciato a portare avanti una pa-
cata ma insistente richiesta af-
finché l’Europa revocasse il prov-
vedimento. Gli Stati Uniti e l’Ue
si sono così impantanati in una
lunga e accesa discussione sugli
sforzi compiuti dal vecchio con-
tinente per rimuovere uno dei
pochi simboli della condanna
internazionale contro la terribi-
le violazione dei diritti umani
compiuta da Pechino nel 1989».

Anche il conservatore Wall
Street Journal è favorevole al
mantenimento dell’embargo.
Il quotidiano teme che possa-
no ripetersi altre atrocità, so-
prattutto alla luce della recen-
te legge antisecessione appro-
vata da Pechino, che autorizza
l’uso della forza nel caso in cui
Taiwan dichiari la sua indi-
pendenza. «Bisogna impedire
che accadano di nuovo fatti co-
sì gravi», sostiene il quotidiano
finanziario. «Sospendere l’em-
bargo sarebbe stato un gravis-
simo errore: la Cina ha dimo-
strato chiaramente di non ave-
re intenzioni pacifiche nei con-
fronti di Taiwan». La stampa
statunitense approva quindi in
modo unanime la decisione
dell’Unione europea.

Tuttavia il Los Angeles Ti-
mes giudica un po’ contraddit-
torio l’atteggiamento di Wa-
shington: «In quanto paese lea-
der nell’esportazioni di armi, gli
Stati Uniti non sono molto cre-
dibili quando chiedono all’Ue di
non sospendere un embargo in
vigore da sedici anni. Ma in que-
sto caso, Pechino dovrebbe rim-
proverare solo se stessa del fat-
to che gli europei abbiano dato
retta agli Usa».

«Due giorni dopo che l’Unione europea aveva ce-
duto alle pressioni di Francia e Germania per

rendere più flessibile il Patto di stabilità, il presidente
francese Jacques Chirac è tornato a imporre i suoi in-
teressi a Bruxelles», scrive il quotidiano El Mundo
commentando la riforma della direttiva Bolkestein sul-
la liberalizzazione dei servizi nell’Ue. Secondo il gior-
nale spagnolo l’aspetto più grave della questione è l’ar-
gomento di cui si è servita Parigi per raggiungere i pro-
pri obiettivi: «Dire, cioè, che l’apertura del settore dei
servizi – necessaria a stimolare la crescita economica
– avrebbe fatto aumentare i sostenitori del no alla rati-
fica del trattato costituzionale. Un atteggiamento del ge-
nere ha solo un nome: ricatto». Ancora in Spagna, El
País sottolinea che la decisione presa a Bruxelles «è un
segno della resistenza che i paesi grandi – in partico-
lare Francia e Germania – continuano a esercitare ver-
so le riforme strutturali. Bisogna evitare che i cittadini
dell’Unione percepiscano gli accordi raggiunti a Bruxel-
les come un ristorante in cui si fanno solo gli interes-

si dei clienti migliori».
In Francia il conservatore Le Figaro parla di una

grande vittoria per Chirac: «Per due giorni il presidente
ha fatto la parte del difensore dell’Europa sociale e del
modello francese». Secondo la Berliner Zeitung la rifor-
ma della direttiva Bolkestein e l’ammorbidimento del
Patto di stabilità è un successo congiunto per Parigi e
Berlino: «Ma ora un confronto più duro tra i vecchi e i
nuovi membri dell’Ue sulle questioni di politica eco-
nomica sarà inevitabile». Favorevole alla riforma è an-
che il quotidiano di Barcellona El Periódico, che scri-
ve: «È probabile che la versione precedente della diret-
tiva Bolkestein avrebbe incentivato l’Unione a impor-
tare le precarie regole del welfare in vigore nei paesi del-
l’est». Più scettica l’analisi della tedesca Tageszeitung:
«Le preoccupazioni di Chirac e del cancelliere Gerhard
Schröder sulla Bolkestein erano giustificate. Tuttavia è
molto probabile che qualche aspetto del modello di wel-
fare dell’Europa occidentale sarà comunque sacrifica-
to».

Meno entusiastici i commenti dei quotidiani dei pae-
si piccoli dell’Unione. Secondo lo slovacco Pravda «la
decisione di riformare la direttiva non aiuterà l’Europa
a diventare una potenza economica competitiva a livello
mondiale». Nella Repubblica Ceca il quotidiano Ho-
spodarske Noviny avverte: «La strategia di Parigi po-
trebbe rivelarsi controproducente. Queste politiche co-
sì a corto termine non fanno altro che favorire un at-
teggiamento euroscettico tra i francesi e alimentare i
pericoli che invece vorrebbero scongiurare». L’unghe-
rese Nepszabadsag parla di «una vittoria sulla carta
per i vecchi paesi membri dell’Unione. Solo il tempo
ci dirà se l’Europa trarrà beneficio da questa riforma».
Il polacco Gazeta Wyborzca punta il dito contro Chi-
rac: «Il presidente francese è apparso trionfante, ma la
battaglia per la liberalizzazione dei servizi non è anco-
ra persa». In Gran Bretagna il Guardian sottolinea il
ruolo preponderante di Parigi e Berlino: «Nonostante
la fine dell’asse franco-tedesco, se i due paesi uniscono
le forze riescono sempre a ottenere ciò che vogliono».

Sì all’embargo
europeo sulla Cina

STATI UNITI Ancora una volta la Ue ha fatto
gli interessi di Parigi e Berlino

Il divorzio tra Disney e Pixar sembra-
va inevitabile. Dopo il successo degli

ultimi due film d’animazione di Pixar,
Alla ricerca di Nemo e Gli incredibili, il
presidente dell’azienda Steve Jobs ave-
va chiesto ai dirigenti di Disney condi-
zioni più vantaggiose, che l’ammini-
stratore delegato Michael Eisner non
era disposto a concedere. «Ma dopo la
sostituzione di Eisner con Robert A.
Iger, che sarà ufficializzata il 13 maggio,
i giochi potrebbero riaprirsi», sostiene
lo statunitense Business Week. Jobs
chiede di dimezzare la quota del 12,5 per
cento degli incassi che Disney riceve in
cambio della commercializzazione dei
film di Pixar. L’obiettivo di Iger è rinno-

vare l’intesa con Pixar, da cui
dipende il 50 per cento dei
profitti degli studi Disney.
L’accordo conviene anche a
Jobs, tra i primi a congratu-
larsi con Iger dopo la nomina.
Ma in ogni negoziato delica-
to è sempre meglio avere più
di un’opzione. Iger sta quin-
di valutando una possibile of-
ferta a Dreamworks, l’azienda fondata da
David Geffen, Steven Spielberg e Jeffrey
Katzenberg, ex capo degli studi Disney
e nemico di Eisner, che di recente ha pro-
dotto Shrek e Shark tale. L’intesa è pos-
sibile, ma l’ostacolo principale è l’accor-
do concluso da Dreamworks con Nbc

Universal per la distribuzione
dei film.

«Alla fine del 2004 il go-
verno russo ha elaborato un
piano per contenere l’inflazio-
ne entro il limite dell’8,25 per
cento. Pochi mesi dopo il mi-
nistero delle finanze ha dovu-
to correggere al rialzo queste
stime; nel 2005 il governo pun-

ta a non superare il limite del 10 per cen-
to», scrive il settimanale russo Itogi.
Raggiungere l’obiettivo non sarà facile.
I prezzi dei generi di prima necessità
stanno aumentando a un ritmo netta-
mente superiore. Analisi approfondite
dimostrano che questo aumento del-

l’inflazione non è dovuto alla politica mo-
netaria del governo. La causa principa-
le è l’aumento dei prezzi in settori di ba-
se che incidono sull’intero sistema eco-
nomico. Questi settori sono monopo-
lizzati da gruppi d’interesse legati alle
amministrazioni regionali, a loro volta
saldamente controllate da Mosca. Ope-
rando al di fuori dei più elementari cri-
teri di mercato, i monopolisti possono
gonfiare i prezzi a piacimento. L’unica
soluzione è aumentare la concorrenza,
ma è difficile che ciò possa avvenire in
tempi brevi: il Cremlino non sembra di-
sposto a rinunciare alla gestione dell’e-
conomia e a uno dei suoi principali ser-
batoi di voti.

Tra Disney e Pixar l’accordo è di nuovo possibile

L’expo giapponese Blog in Medio Oriente

ECONOMIA

Rapporti tesi tra Cina e Taiwan.
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A M B I E N T E

Legna direttamente
dalla Birmania

Una delle più importanti
aziende britanniche per la
produzione di forniture da
giardino, la Wyevale, è stata
accusata da Greenpeace di
costruire i suoi mobili con del
legno comprato direttamente
dal regime dittatoriale birma-
no. L’azienda ha ribattuto af-
fermando che il legno arriva
solo da fonti eticamente inec-
cepibili, anche se poi nelle
sue pubblicità evita di indicare
che il legname proviene dalla
Birmania.

P O V E R T À

Al Cairo in aumento
chi vive in strada

Al Cairo, megalopoli con più
di 16 milioni di abitanti, au-
menta il numero di persone
che vive per strada. Il settima-
nale egiziano Al Ahram rac-
conta le loro storie: si va dalla
donna che è stata costretta a
vivere in strada perché i figli
non la volevano più, all’uomo
che lo ha scelto liberamente e
non vuole tornare indietro.

A S T R O N O M I A

La Nasa ha scoperto
due nuovi pianeti

Un telescopio della Nasa ha
catturato per la prima volta la
luce diretta di due pianeti che
orbitano intorno a stelle che
non fanno parte del nostro si-
stema solare. Finora i pianeti
extrasolari erano stati scoperti
usando metodi indiretti: attra-
verso l’attrazione gravitazio-
nale che il pianeta esercita su
altre stelle o calcolando la di-
minuzione di luminosità di
una stalla quando è coperta
dal pianeta.

S O C I E T À

La speranza di vita
supera gli ottant’anni

Nel 2004 la speranza di vita
alla nascita ha per la prima
volta oltrepassato la soglia de-
gli ottant’anni, e la popolazio-
ne francese – che conta 62,4
milioni di persone – ha stabili-
to il record di crescita dal 1975
a oggi. La media è di 80,2 an-
ni: le donne sono le più longe-
ve, con una media 83,8 anni,
mentre gli uomini si fermano
a 76,7 anni.

La stampa statunitense approva in modo

unanime la decisione dell’Unione europea

di rimandare la revoca dell’embargo sulla

vendita delle armi a Pechino.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

L’esposizione universale di Aichi in
Giappone apre oggi ufficialmente

i battenti. Un giornalista del quotidiano
svizzero Le Temps racconta le sue im-
pressioni dopo aver visitato in antepri-
ma questo spazio espositivo «smisura-
to, ma accogliente».

«Già dall’ingresso tutto appare gi-
gantesco», scrive Nicolas Dufour. «È
questo che colpisce il visitatore dell’e-
sposizione universale 2005: passerelle
più larghe dei viali, padiglioni immen-
si, aree relax che sembrano dei parchi».
Gli organizzatori hanno fatto le cose in
grande perché sostengono che questa
sia la prima grande fiera del nuovo mil-
lennio, anche se un’altra si è già svolta
ad Hannover nel 2000. «Si tratta d’in-
terpretazioni differenti del calendario»,
spiega Le Temps.

«La saggezza della natura» è il tema
che contraddistingue quest’edizione. Lo
scopo degli ideatori è quello di «sollevare
interrogativi e mettere in discussione la
società consumistica. Ad Aichi il rici-
claggio è un’ossessione – ci sono cesti-
ni per la raccolta differenziata ovunque
– e i visitatori vengono invitati a usare i
mezzi pubblici invece della macchina,
visto che il parcheggio ha un numero di

posti molto limitato». Gli architetti de-
gli spazi espositivi hanno voluto rispet-
tare il concetto giapponese di «satoya-
ma», uno spazio in cui uomo e natura
convivono in maniera armonica. Ma le
cose non sono cominciate sotto i mi-
gliori auspici, visto che per costruire i pa-
diglioni è stato necessario tagliare una
parte della foresta.

«Nei paesi democratici i siti web
personali noti come blog sono

in continuo aumento. Negli Stati Uniti,
per esempio, i diari online sono lette-
ralmente milioni», sostiene William
Fisher, columnist del quotidiano liba-
nese The Daily Star.

Questo non succede in Medio Orien-
te, anche se per certi versi le condizio-

ni che hanno favorito la diffusione dei
blog negli Usa sono le stesse: «Per apri-
re un proprio blog basta avere il colle-
gamento a internet. L’operazione è eco-
nomica e non richiede nessuna auto-
rizzazione particolare». Ma c’è una dif-
ferenza importante che non va sottova-
lutata: «Nella maggior parte dei paesi del
Medio Oriente se una persona usa il
blog per esprimere il suo dissenso po-
litico su una particolare questione può
essere arrestato con molta facilità. Re-
centemente in Iran un blogger è stato
condannato a quattordici anni di carce-
re con l’accusa di “aver aiutato i contro-
rivoluzionari”. La sua unica colpa era
aver criticato sul proprio diario online
l’arresto di altri blogger. Nonostante il ri-
schio a cui vanno incontro, circa 75mi-
la iraniani dei cinque milioni che usa-
no internet mantengono il loro blog: per
i giovani della classe media, infatti, è di-
ventato un canale privilegiato per espri-
mere la propria insoddisfazione». Se-
condo Fisher una situazione del gene-
re dovrebbe far riflettere i leader della re-
gione: «Invece di occuparsi di questo
movimento di protesta online sarebbe
meglio aumentare la libertà d’espres-
sione».


